
Staino■ Sul caso De Magistris si riapre
l’ennesimo duello Di Pietro-Ma-
stellachequestavoltarischiadav-
vero di travolgere il governo. È
proprio l’ex pm a evocare questo
esito se Prodi non interverrà a ri-
muovere il ministro della Giusti-
zia al centro del conflitto col ma-
gistrato calabrese. Dura anche la
replica del Guardasigilli: «Di Pie-
tro abbia il coraggio di non scari-
care il problema su Prodi, porti la
richiesta in Parlamento assieme
alle sue dimissioni, poi vediamo
comeva». IlministrodellaGiusti-
zia chiede anche che l’inchiesta
Why not non si fermi dopo l’avo-
cazione, ma non rinuncia all’en-
nesima stilettata nei confronti di
De Magistris: «Mi ha coinvolto
per fare l’eroe».

 Carugati, Solani, Fierro e
Travaglio a pagina 4-5 e 24

■ Sul campo vince Raikkonen
che, a Interlagos, si avvale del
grande lavoro di Massa (secon-
do) e trionfa davanti ad Alonso
(terzo). Hamilton, vittima dei
proprierroriediunanoiamecca-
nica, giunge 7˚. La classifica stila-
ta subito dopo recita: Raikkonen
110 punti, Hamilton e Alonso
109. Ma, proprio quando in Ita-
liasi festeggia,eccoladocciagela-
ta. Le benzine utilizzate da Wil-
liamse Bmwsarebbero irregolari.
Così l’eventuale squalifica di Ro-
sberg (4˚ al traguardo), Kubica
(5˚) e Heidfeld (6˚) consegnereb-
beadHamilton laquartapiazzae
l’ormai insperato titolo iridato.
 Basalù alle pagine 12-13

L’Argentina delle donne

«Negli ultimi sei anni, a partire
dall’11 settembre 2001, i giovani
hanno rasentato il cinismo
e questo mi preoccupa. Il mio tempo

per la militanza è passato, ma è di
fondamentale importanza che i giovani
siano attivi ed esigano risposte
chiare dal governo. Non basta aderire

a campagne sociali su internet:
bisogna anche scendere in piazza
per dar voce al proprio dissenso»

Robert Redford
la Repubblica 21 ottobre

MAURIZIO CHIERICI
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Elezioni in Polonia

DIARIO ARGENTINO - Compostezza da Copenaghen ma siamo
a Buenos Aires: domenica si vota il presidente e la gente non ne
parla. Piazze vuote. I piqueteros che tagliavano il traffico nel caos
devono essere in vacanza. Nessuno vuole mescolare politica e di-
sordini nelle città violente. Comizi destinati agli addetti ai lavori.
Comizi rimandati o spostati da una regione all’altra: aficionados
che ripiegano slogan e bandiere con la rassegnazione dei rasse-
gnati. Un milione di ragazzi vota per la prima volta ma non sa per
chi. Anche perché i contendenti si perdono in un politichese im-
penetrabile sbrigando in poche parole le promesse di una giusti-
zia sociale da anni rimandata. La signora che sta per entrare alla
Casa Rosada rifiuta le domande dei giornalisti evitando i teatrini
Tv. Vuole essere ascoltata senza altre spiegazioni. L’America La-
tina sembra stia cambiando faccia adeguandosi alle abitudini del-
le democrazie mature: stiamo lavorando per voi, lasciateci in pa-
ce. Ipotesi che lascia qualche dubbio.  segue a pagina 25

TURCHIA

SENATO

Anche la festosa Festa di Roma
ha avuto ieri il suo primo im-

patto con la realtà. Quella più
drammatica della tortura, degli
«extraordinary rendition», ovve-
ro i rapimenti della Cia di cittadi-
ni stranieri sospettati di terrori-
smo, di cui l’Italia ha conosciuto
recentemente il caso di Abu
Omar,prelevatoaMilanoerelega-
to inun carcere egiziano dai servi-
zi segreti americani. Ne parla Ren-
ditiondiGavinHood,registasuda-
fricanoreducedall’Oscar perTsot-
si che in questo film tutta suspen-
ceeazionemette inscena,appun-
to, il rapimento di un ingegnere
chimicoegizianocresciutoe laure-
ato a New York, sospettato di ter-
rorismo, islamico, ovviamente.
 segue a pagina 16

SCONFITTO
IL GEMELLO

PREMIER

Èper un attimo lo sport torna
ad interpretarequel ruoloche

l’uomo da sempre gli ha assegna-
to. Metafora di quello che la vita
non può dare. Un campo di gara,
regoleprecise, rivali controevince
chi al via aveva poche chance.
Non accade quasi mai nella vita e
sempre meno nello sport. Do-
ping, partite truccate e tutto quel
di fasullo che ha contagiato anche
lo sport. Per un attimo però per-
chéilgiallofinaledellabenzinapo-
trebbe far rientrare anche questo
campionato di Formula 1 dentro
il purulento copione che aveva
«degnamente» interpretato. È sta-
ta una stagione avvelenata dalle
accuse di spionaggio rivolte alla
McLarenechelaFederazioneauto-
mobilistica internazionale aveva
risoltoconunverdetto«salomoni-
co»: punita la McLaren e assolti i
piloti.  segue a pagina 25

ANTONIO PADELLARO
Vorrei che dal nuovo Pd

uscisse sempre la verità
su ogni cosa, anche se spiace-
vole.Se lagentedovrà faredei
sacrifici, si deve spiegare bene
ilperchéechetuttidianoil lo-
ro contributo.
Mi piacerebbe vedere un Par-
lamento senza persone con-
dannate dalla giustizia.
Mipiacerebbe unasanità sen-
za sprechi, che funzioni me-
glio, senza dover andare al-
l’esteropercerte terapieoma-
lattie gravi.
Mi piacerebbe pagare le tasse
confelicità, sapendocheogni
euro sarà speso al meglio.

VINCE L’OPPOSIZIONE

Guerra col Pkk
al confine
con l’Iraq

RONALDO PERGOLINI

Non sappiamo se e come si
possa porvi rimedio, ma

l’aver tolto al pm di Catanza-
ro Luigi de Magistris l’inchie-
sta «Why not» rischia di tra-
sformarsi inundisastrosoboo-
merang politico e istituziona-
le.
Unadecisionechesi ripercuo-
te prima di tutto sul governo
che da ieri ha aggiunto ai suoi
non pochi problemi la richie-
sta di sostituzione del mini-
stro Mastella rivolta a Prodi
dall’altro ministro Di Pietro.
Lo scontro tra i due dura da
tempo ma questa volta l’ex
magistrato di Mani Pulite va
giùdrittocontro il rivalesoste-
nendo che quell’avocazione è
stataprovocata proprio da chi
era o poteva essere messo sot-
to indaginedal magistrato de-
stituito. Si parla ovviamente
del titolare della Giustizia
iscritto nel registro degli inda-
gati nell’inchiesta sul comita-
to d’affari che in Calabria si
spartisce daanni lagigantesca
torta dei finanziamenti pub-
blici e privati. Vedremo se an-
chequestavolta ilpremier riu-
scirà a trovare una soluzione
di compromesso. Sarà dura.
Ma il danno peggiore che sca-
turisce da tutta questa storia è
quello inferto alla credibilità
dellaclassepoliticaeall’imma-
ginestessadellagiustizia.Losi
vogliaonocolpendoDeMagi-
stris si conferma l’idea, già ab-
bastanzadiffusa tra i cittadini,
chedi frontealla legge ipoten-
ti di turno hanno un tratta-
mento privilegiato. E se qual-
chemagistratoprovaametter-
si in mezzo, allora peggio per
lui. Se nel migliore dei casi è
unattointempestivo,nell’ipo-
tesipeggiore il casoCatanzaro
dimostra che purché non sia
toccato «l’intreccio perverso
tra politica malata, dipenden-
ti pubblici corrotti e massone-
ria deviata» («Il Sole 24Ore»)
perfinoungovernopuòanda-
re in frantumi. Si può permet-
tere che tutto questo accada
in uno Stato di diritto?

Decreto fiscale, la destra
tenta la spallata contro Prodi
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Caso De Magistris, una mina per il governo
Di Pietro chiede a Prodi le dimissioni di Mastella «o saremo tutti travolti»
Il Guardasigilli: l’inchiesta vada avanti. «Di Pietro? Prese soldi da indagati»

Giornata di guerra al confine
tra Turchia e Iraq. I separatisti
del Pkk hanno teso un agguato
uccidendo12soldati turchi. Im-
mediata la rappresaglia. Secon-
doAnkarasonostatiuccisi32ri-
belli. Il Pkk rivendica il seque-
stro (smentito) di alcuni milita-
ri. Fonti turche confermano
che sono in corso i preparativi
per un’incursione in Iraq, ma la
Casa Bianca frena.
 a pagina 9

Pit Stop

DA NON
CREDERCI

Raikkonen-Hamilton, giallo all’ultima curva
In Brasile Kimi vince e scavalca l’inglese. Ma un’indagine sui carburanti può riaprire tutto

■ La prima prova è domani se-
ra,quanosivoterannolepregiu-
diziali di costituzionalità del de-
cretofiscalecollegatoallaFinan-
ziaria.Ladestracipuntanonpo-
co per infliggere un colpo duris-
simo, forse esiziale, al governo.
Dal giorno successivo inizierà la
votazione sul provvedimento
da 8,3 miliardi di euro che con-
tienemisure importanti come il
«bonus incapienti», risorse per
le infrastrutture, misure contro
l’emergenza sfratti. Ma ilmerito
della questione passa in secon-
do piano per l’opposizione, rin-

galluzzita dagli annunci di
«shopping» di Berlusconi.
Lamaggioranzaserra le fila.«Stu-
pisce - contrattacca il ministro
Chiti - come il leader dell’oppo-
sizionemostriun’assolutaman-
canza di proposta alternativa, e
continui a sognare spallate, re-
golarmente smentito dai fatti».
Einun’intervistaa l’Unità ilvice-
presidente dei senatori dell’Uli-
vo,LuigiZanda,accusaBelusco-
ni di infangare i nomi di parla-
mentari del centrosinistra.
 Matteucci e Lombardo

a pagina 3

GABRIELLA GALLOZZI

AL PD CHIEDO
IL CORAGGIO
DELLA VERITÀ

■ di Toni Fontana

Kimi Raikkonen campione del Mondo, titolo conquistato all’ultimo gran premio Foto di Antonio Lacerda/Ansa

Il
boomerang

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Bertinetto a pagina 10
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«È VERO che la precarietà è un grande pro-

blema. È inutile che noi giriamo intorno al fat-

to che è essenziale che un giovane ha biso-

gno di sapere che in un certo momento della

sua vita può program-

mare il futuro. E la pre-

carietà lo rende mol-

to difficile». A par-

lare è il Presidente del Consiglio
RomanoProdi, chevorrebberife-
rirsi alle parole pronunciate dal
Papapochigiorni fa, alla settima-
na sociale della Cei (tanto che a
chigli chiededellagiornataappe-
na trascorsa risponde: «Oggi non
parliamo della manifestazione di
ieri,parliamo dioggi»). Eppure, il
giorno dopo la manifestazione
della sinistra che ha portato in
piazza le istanze di precari,pacifi-
sti, immigrati, elettori dell’Unio-
ne,suonanobeneanchealleorec-
chiedeipartiti chequellamanife-
stazionehanno appoggiato. Il se-
gretario del Pdci Oliviero Diliber-
to rilancia: «Sono molto conten-
to che Prodi ci abbia sempre
ascoltati. Ora bisogna modificare
il protocollo sul welfare per dire
“no” alla precarietà».
È opinione quasi comune, nella
maggioranza e nel governo, che
la piazza di sabato non sia stata
un impaccio per l’esecutivo. Lo
dice anche il ministro del Lavoro
Cesare Damiano, che mette in fi-
la gli eventi degli ultimi, intensi,
dieci giorni, constatando come il
governo non ne sia uscito inde-
bolito: «Il referendum sindacale
che ha approvato il protocollo
sulwelfareconl’80%deiconsen-
si; la partecipazione al voto per il
segretario del Pd che ha visto
un’altissima affluenza di cittadi-
ni e la giornata di sabato che ha
volutosostenere le ragionidelgo-
verno». E anche Rosy Bindi, nel-
l’indicare le diverse difficoltà che
certamente permangono, anno-
ta: «Sono tante le possibili micce
di una crisi di governo. Tra que-
ste c’è lo scontro sull’inchiesta di
Catanzaro, ma non la manifesta-
zione della sinistra sul welfare».

Chi è scettico è il deputato del-
l’Ulivo Giuseppe Caldarola: «La
piazzarossaèunbelpezzo impor-
tante dell’Italia, ma la somma di
Prodipiùlapiazzarossafasconfit-
ta sicura. Il temanon è cambiato:
come togliere voti a Berlusconi?
Né piazze, né magistrati». Si fa
sentire anche il segretario dello
Sdi Enrico Boselli che propone:

«Prodi deve fermare il gioco al
massacro e verificare la possibili-
tà di continuare con un nuovo
programma e un nuovo governo
oincasocontrarioèmeglioanda-
re alle elezioni anticipate».
Quest’ultima idea viene ripropo-
sta, a destra come a sinistra, forse
anchepertagliareipontiadeven-
tuali imboscate di singoli.

Sempre Bindi indica: «Certo che
ci sono rischi per l’esecutivo, ma
se cade il governo si va a votare
con questa legge. Nessuno si illu-
da che ci siano le condizioni per
fare altro». E Mastella: «Laddove
non si possa tenere in piedi la
maggioranza, iononsonopergo-
vernitecnicidi largheostrette in-
tese: si vada al voto». Dello stesso

avviso il leghista Maroni: «Se il
governo cade e non ha più una
maggioranzasideveandarealvo-
to per forza» ma se «c’è un accor-
doinquestosensoinduesettima-
ne si può fare la legge elettorale,
purché questo non sia un prete-
stopernonandarealvotoeman-
tenere in piedi un governo già
morto». E mentre Dario France-

schiniprovaa stanareForza Italia
sul temadelle riforme, ilministro
per i Rapporti con il Parlamento
Vannino Chiti annota su Berlu-
sconi: «La sua strategia, se di stra-
tegia si può parlare, da 16 mesi,
cioè dall’inizio della legislatura, è
quella di sognare spallate e cadu-
te del governo, regolarmente
smentito dai fatti».

AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

«È stata una manifesta-
zione fondativa perché
guardavacongrandese-
renità e determinazio-
nealcambiamentopos-
sibile, non contro il go-
vernomaper l’attuazio-
ne del programma».
GennaroMigliore,capogruppodelPrcalla
Camera,ritienechela sinistradebbacoglie-
re lo slancio arrivatodalla piazza di sabato.
«L’altro motivo per cui questa manifesta-
zione è stata fondativa è sulla domanda e
sul rilancio di unsoggettounitario della si-
nistracheamepareaquestopuntoassolu-
tamente maturo».
Quanto unitario? Cioè a quali forze si
riferisce?
«Il più unitario possibile. Talmente unita-
rio che non si possa più tornare indietro».
Ma secondo lei la piazza vi ha detto
«unitevi con il Pdci» o «scioglietevi in
un progetto più ampio»?
«Lorocidiconosolo“unitevi”.Lasofistica-
zione del “come” unirsi riguarda spesso
più gli apparati dei partiti che le persone
che vorrebbero essere più unitariamente

rappresentate».
Diliberto afferma: chi non era in piazza
ha sbagliato.
«C’eranotanti,quindisecondomedaque-
sta molteplicità di presenze tutti trarranno
lastessa indicazioneaprocederenell’unifi-
cazione della sinistra. A me questo basta».
Mercoledì potrebbe esserci un primo
incontro tra Giordano, Mussi, Diliberto
e Pecoraro Scanio...
«È positivo che abbiano deciso di riunirsi
subitodopo lamanifestazione.Peraltro sa-
rebbe molto sbagliato cercare di capitaliz-
zaresulbreveenonsul lungoperiodoque-
sto popolo. Credo che dire oggi:
“Abbiamovintonoi,hannopersogli altri”
significa proprio smarrire quella responsa-
bilitàche ti hannoconsegnatoqueste cen-
tinaia di migliaia di persone».
L’unione a sinistra è un progetto di cui
si parla da circa un anno. Secondo lei
si è proceduti con una velocità
adeguata?
«Il processo che ha portato alla formazio-
ne del Pd nasce nel 1996, quindi 11 anni
fa. Noi siamo neanche a 11 mesi e credo
che entro l’anno finiremo il primo passo

che prelude a questa unificazione, la con-
vocazione degli stati generali: decideremo
molto probabilmente di presentarci alle
elezioni prossime con un solo simbolo.
Credocheda ieri si imponganounaproce-
dura e una road map di modo da raggiun-
gere l’obiettivo in tempi rapidi».
Una parte di quella piazza segnalava la
difficoltà della sinistra, che è nella
maggioranza ed è nel governo, a farsi
sentire...
«Non abbiamo avuto solo dei “no”. Ma è
evidentechedopoquellocheèsuccesso ie-
ri ci sarà anche un maggior impatto con-
creto nell’azione parlamentare, e penso si
vedrà già dalla finanziaria».
In che modo?
«Sul protocollo del welfare. Vedremo l’ap-

provazione di punti sollecitati da noi».
La finanziaria sarà per alcuni l’ultimo
campo di battaglia per questo governo.
«Alcuni rappresentanti del centro stanno
facendo il conto alla rovescia. È che non
hanno il coraggio di palesare le loro inten-
zioni. Chi sta già con un piede nella coali-
zione di Berlusconi è evidente che non te-
me che torniBerlusconi. Per uscire daque-
sta situazionedobbiamo recuperare il con-
senso popolare. Perché è da quando il go-
verno è andato sotto nei sondaggi che ci
sono stati maggiori tentazioni».
Come fare per rilanciare la credibilità
di questo esecutivo?
«Prima di tutto ricostituendo un rapporto
di lealtà e di rispetto delle scelte prese. So-
norimastosconcertatodaepisodidiDiPie-
tro e Mastella. Il primo fustigatore dei co-
stumi che poi scopro essere amministrato-
reunico del proprio partitoe quindi gesto-
reunicodimilionidieuro. Il secondotrop-
po disinvolto».
Secondo lei Mastella dovrebbe
dimettersi?
«No,nonsi trattadi rassegnare ledimissio-
ni. Io penso che si dovrebbe astenere dal-
l’intervenire direttamente nelle procedure
giudiziarie in corso».

Il ministro Damiano: cresce la partecipazione
il referendum sindacale prima, poi le primarie

del Pd. Infine la manifestazione di sabato

«È vero, la precarietà è un problema»
Prodi: «I giovani devono poter programmarsi il futuro». Per il governo la piazza rossa non è un intralcio

La manifestazione di sabato organizzata dalla sinistra Foto Omniroma

GENNARO MIGLIORE Il capogruppo di Rifondazione alla Camera è sicuro: un solo simbolo alle prossime elezioni

«Quel milione in piazza ci dice: unitevi»

 ●  ●

Diliberto, Pdci: ora il governo traduca l’ascolto
in azione, modifichi le norme sul welfare. Uno sbaglio

non essere in piazza, ora la sinistra si unisca

OGGI

Riforme costituzionali. La fine del bicameralismo
paritario, con l’istituzione del Senato federale i cui
componenti sono nominati dai consigli regionali e dalle
autonomie locali e la sola Camera con il compito di
votare la fiducia al governo; la riduzione dei
parlamentari, 184 senatori e 512 deputati, compresi gli
eletti all’estero; possibilità per il presidente del consiglio
di proporre al Quirinale la nomina e la revoca dei
ministri; tempi certi per il voto di provvedimenti richiesti
dal governo. Queste le principali novità del testo di
riforma della seconda parte della Costituzione che da
questa mattina è in discussione in aula. Il via libera della
commissione Affari costituzionali è stato dato la scorsa
settimana con l’astensione della Cdl. Da domani le
votazioni.

Pubblica amministrazione. Sulla riforma della pubblica
amministrazione resta solo la votazione finale prevista
per domani. Le nuove norme cercano di andare incontro
alle esigenze di cittadini e imprese indicando tempi certi e
brevi per tutte le procedure, incentivi per le nuove
tecnologie, un maggiore ricorso all’autocertificazione.

Centri storici. È all’ordine del giorno per le votazioni la
proposta di legge per la valorizzazione dei centri storici. I
comuni con meno di 200 mila abitanti potranno indicare
zone di particolare pregio architettonico e culturale che
hanno bisogno di un azione di risanamento, di
manutenzione o di realizzazione di nuove opere .

Ratifiche e cooperazione. Restano in calendario per le
votazioni la ratifica dell’accordo fra Africa, paesi caraibici
e del Pacifico con l’Ue, e la proposta di legge che proroga
della scadenza del mandato all’agenzia per le erogazioni
in agricoltura (Agea) per portare a termine i programmi di
cooperazione con alcuni paesi in via di sviluppo.

Mozioni. Promozione dei diritti umani e della
democrazia, la possibilità di verificare la provenienza dei
prodotti importati e i divieti di importazione di prodotti
dopo una valutazione delle condizioni della manodopera
impiegata, sono i tre temi su cui questa settimana l’aula è
chiamata a discutere e votare in relazione a diverse
mozioni presentate.
 (a cura di Piero Vizzani)

Decreto fiscale. Prende avvio domani alle 16, in aula,
l’esame del decreto legge collegato alla Finanziaria.
Proseguirà per l’intera settimana, per un totale di 20 ore. Il
voto finale, giovedì. I tempi sono contingentati e ripartiti
tra i gruppi. Il decreto scade il 1 dicembre (dopo il voto del
Senato, dovrà passare alla Camera). È un corposo testo di
46 articoli su interventi a largo raggio dalle ferrovie al
trasporto pubblico; dai farmaci all’editoria; dall’edilizia
pubblica al digitale; dalla scuola alla cultura; dalle missioni
all’estero al Mose di Venezia.

Finanziaria. La commissione Bilancio prosegue l’esame
della Finanziaria. Da domani, si cominceranno a
votare gli emendamenti. Si proseguirà sino a fine
settimana, in modo da consegnare all’aula il testo (insieme
al bilancio dello Stato) entro lunedì 5 novembre.
Da allora fino al 14 novembre, prenderà il via la maratona
sulla manovra, 56 ore. I tempi sono già stati ripartiti tra i
gruppi, Voto finale il 14. Per ora non si parla di fiducia. Il
protocollo sul welfare, invece, tradotto in ddl, collegato
alla Finanziaria, comincerà oggi il suo cammino alla
Camera.

Riforme. In attesa di ricevere da Montecitorio il pacchetto
delle riforme istituzionali, in corso di approvazione, la
commissione Affari costituzionali affronta la riforma della
legge elettorale. Dovrebbe discuterne sulla base di un testo
predisposto dal presidente Bianco, sempre che la partita
non sia trasferita alla Camera: lo chiede la Lega. la Cdl è
d’accordo. All’odg anche due riforme costituzionali, quella
sull’art.12 della Carta per il riconoscimento dell’italiano
come lingua ufficiale; e l’altra che norma le future
modifiche della Costituzione.

Liberalizzazioni. L’Unione ha proposto una deroga al
divieto di discutere ddl diversi da Finanziaria e collegati,
nel periodo della sessione di bilancio, per esaminare più
rapidamente il provvedimento sulle liberalizzazioni (terza
lenzuolata Bersani), e approvarlo entro l’anno. La Cdl ha
risposto picche Niente da fare, perché al Presidente del
Senato per decidere, occorre l’unanimità dai gruppi. È
probabile che il testo vada in aula, dopo la Finanziaria,
senza aver voto della commissione. La maggioranza
potrebbe chiedere al governo la fiducia.
 (a cura di Nedo Canetti)

■ Bossi annuncia che discute-
rà ancora con l’Unione sulle ri-
forme e il senato federale? Casi-
ni gli lancia l’esca: «Voglio un
modello tedesco in cui la Lega
abbiadiritto di cittadinanza e in
cui ci sia una salvaguardia forte
per partiti radicati nel territo-
rio». Assicura al Carroccio che
anche l’Udcvuoleevitare il refe-
rendum e avverte il Pd: «Se vuol
ristrutturare il sistema politico,
sipuòarrivarealla leggeelettora-
le alla tedesca, se invece ritiene
dicollocarsinelpiùstrettoconti-
nuismo con Prodi, allora sarà
difficile». Il leader dell’Udc è si-
curo: il governo cadrà non per
laspallatadiBerlusconi,maper-

chéVeltronivuolandarealleur-
ne subito. È in cerca di alibi, gli
replica Franceschini. Lo sfida: si
dissoci dalla «caccia al senatore
che Berlusconi mette in scena
continuamente, confondendo
il Parlamento con il calciomer-
cato».Ecispieghi«perché,alpri-
morichiamodiBerlusconihari-
nunciato al voto favorevole già
dato in commissione su riforme
costituzionali». Il «vice» di Vel-
troni propone ai centristi «una
correzione profonda del model-
lo che tenga le cose buone, co-
me lo sbarramento, e che obbli-
ghi a dichiarare le alleanze pri-
madelvoto». Intantosivaavan-
ti sulle riforme costituzionali,
da oggi in aula. Casini replica: a
noi interessa il modello tedesco,
«Abbinare il premio di maggio-
ranza allo sbarramento significa
fare un mega pasticcio». Il suo
gioco lo scopre Franco Monaco,
Ulivo che traduce così l’inten-
zione di Casini: «Voglio le mani
libere, cosicché un centrino au-
tonomo e mobile possa decide-
re la sorte di qualsiasi governo,
concedendosi volta a volta al
miglior offerente, di qua o di là,
allespalledeglielettori».Esotto-
linea: non è Casini «il vero, irre-
sponsabile padre e artefice della
“porcata”?». IlministroChitias-
sicura: in Parlamento andremo
avanti. Sia nel percorso delle ri-
forme costituzionali (la riduzio-
ne dei parlamentari, il supera-
mento del bicameralismo, il Se-
nato delle autonomie) che ver-
sounaleggeelettoralecheaboli-
scaognipremiodimaggioranza
e ristabilisca un rapporto stretto
tra cittadini ed eletti.

LEGGE ELETTORALE

Casini e Franceschini
botta e risposta sulle riforme

IL WELFARE
IL GOVERNO

Bindi: se cade
il governo si va al voto
con questa legge
Non ci sono le
condizioni per fare altro

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L’INTERVISTA

Il capogruppo
dell’Ulivo propone
un tedesco corretto:
sbarramento sì, ma
alleanze prima del voto

Mercoledì è già annunciato
l’incontro tra i leader
della nuova sinistra:
Mussi, Giordano, Diliberto
e Pecoraro Scanio

2
lunedì 22 ottobre 2007



■ di Laura Matteucci / Milano

IL TEST Settimana in salita per il governo.

Le voci di trame di Palazzo (Madama) insisto-

no, mentre domani approda in aula il decreto

fiscale collegato alla Finanziaria, che sarà li-

cenziato oggi dalla

commissione Bilan-

cio dopo gli ultimi

esami degli emenda-

menti. Un provvedimento da 8,3
miliardi che contiene misure im-
portanticomeil«bonus incapien-
ti», risorseper le infrastrutture,mi-
sure contro l’emergenza sfratti,
pensatoperdistribuireaipiùpove-
ri parte del tesoretto ottenuto gra-
zie alla lotta all’evasione fiscale.
Già domani in serata l’aula voterà
le pregiudiziali e, di fatto, si tratte-
rà del primo banco di prova della
tenuta della maggioranza sull’in-
teraFinanziaria (che oggi arriva in
commissione e che andrà al voto
a metà novembre). Come sempre
trattandosi di Senato, il voto non
sarà scontato. Prodi, dopo la con-
ferma «il complottone c’è, ma
non ho alcuna intenzione di su-
birlo», continua a tenersi in con-
tatto con tutti i «senatori a disa-
gio», gli stessi sui quali Berlusconi
varipetendodiavercondottocon
successo una recente campagna
acquisti: almeno nove i traballan-
ti (tra cui Dini, Bordon, Turigliat-
to e l’eletto in Argentina, Pallaro),
ma ovviamente loro negano l’av-
venuto arruolamento. Persino Fi-
sichella, prima An poi Margherita
edapocouscitodall’Ulivoperpas-
sare al gruppo Misto, sostiene di
non essere in vendita.
Il ministro per le Riforme, Vanni-
noChiti,cercadi stopparel’esalta-
zioneberlusconianadashopping,
lastessachel’ha indottoaprofetiz-
zare la caduta del governo a metà
novembre: «Nel suo perseverare
c’è un millantato scambio che of-
fende i senatori - dice - Ognuno di
noi, alla Camera e al Senato, è sta-
to eletto in quanto proposto dal
centrosinistra. C’è, dunque, un
elementare obbligo di coerenza
ed etica, un rispetto dovuto ai cit-
tadini».

Di fatto, sembra escluso il ricorso
alla fiducia. Nel merito del decre-
to, intanto, restanoun paio dino-
di ancora aperti, di cui governo e
senatori della maggioranza discu-
teranno questa mattina. In pri-
mis, c’è da definire il cosiddetto
«bonusincapienti»:ovvero,come
modificare la norma per evitare
che i benefici (150 euro) possano

andare ai «finti poveri». Sembra
ormai certo che verrà corretto il
tetto al reddito del capofamiglia
(50milaeuro): fra le ipotesi,quella
diprendere inconsiderazione l’in-
tero reddito del nucleo familiare.
Ma sono anche altre le questioni
in sospeso. Forza Italia e Ulivo
stanno lavorando a una proposta
di modifica bipartisan contro

l’abuso dei prodotti derivati nel
mondo della finanza locale.
Potrebbe poi venire inserito in zo-
na Cesarini anche il cosiddetto
«Mister Prezzi», una sorta di Ga-
rante incaricato di sorvegliare sul-
l’andamento dei prezzi segnalan-
do al governo eventuali anoma-
lie.Lamisura, chenonavrebbe al-
cun costo per lo Stato, potrebbe

però slittare in un altro provvedi-
mento. La maggioranza si con-
fronterà anche sulla richiesta del-
l’Antitrust di eliminare le tariffe
postaliagevolateper l’editoriaper-
chè privilegiano Poste Italiane.
Tra le norme del decreto, che ri-
guarda anche l’edilizia pubblica e
prevede il commissariamento per
le regioni che sforano il piano di

rientro sanitario, ci sono le novità
per l’editoria,conunadiversamo-
dulazione del «taglio» del 7% ai
contributi diretti dello Stato. Per i
piccoli il taglio sarà limitato al
2%. Le misure per compensare la
scelta di ridurre i tagli ai piccoli
editorisarannoarticolatesudueli-
velli: le aziende con agevolazioni
postali per un importo annuo fi-
no a un milione di euro affronte-
ranno tagli del 7%, mentre per le
aziende che superano la quota di
un milione di euro la sforbiciata
salirà al 12%.
Sempre in settimana, entra nel vi-
vo anche la partita sulla Finanzia-
ria, che per Prodi «realizza un’in-
versione di tendenza nell’aiuto
pubblico allo sviluppo». Primo
passaggio: scremare i numerosi
emendamentipresentatidaUnio-
ne e governo (da 982 si deve scen-
dere sotto i 500). Secondo: partire
con le votazioni in commissione
Bilancio, in modo da licenziare il
testo entro il 5 novembre, quan-
do dovrà passare all’aula.

MICHELE DE MIERI

Il provvedimento, collegato alla Finanziaria
prevede la destinazione di 8,3 miliardi

di euro soprattutto a favore dei più deboli

Decreto fiscale, la destra prepara l’imboscata
Il provvedimento approda domani al Senato. In gioco gli interventi per i più poveri e gli sfrattati

L’aula del Senato della Repubblica Foto di Andrew Medichini/Ap

Il domenicale Observer apprezza la nascita del Pd in Ita-
liae invita ipartitidi sinistrad’Europaatrarre lezionidall’«au-
dace esperimento» politico. L’articolo è del deputato laburi-
staDenisMacShane;anche la sinistrabritannica,dice,guida-
ta da Gordon Brown e ripiegata sul suo zoccolo duro ha mol-
to da imparare in spirito di apertura dal tentativo italiano di
«inventareunapoliticapost-socialistaper la sinistra liberale».
MacShane sottolinea che oltre tre milioni di italiani hanno
pagatoun euro per partecipare alla elezione del leader del co-
stituendo Pd, «in impressionante contrasto» con i «piccoli
numeri» registrati in Gran Bretagna quando si è trattato di
rinnovare la leadership laburista dopo le dimissioni di Blair.
«La forza motrice dietro il nuovo partito - spiega MacShane -
èuna generazione di ex-comunisti che negli anni80 ha capi-
to come per il socialismo statalista fosse finita. Veltroni, il
giornalista, era una figura chiave.Così come ilgenio organiz-
zativo Piero Fassino». Il deputato laburista vede i partiti di si-
nistra un po’ in crisi ovunque in Europa e si chiede se l’ap-
proccio italiano (dar vita ad «un nuovo partito sotto un nuo-
vo nome e con un leader pro-americano» così da modellare
nuove coalizioni per sconfiggere il centro-destra) non faccia
dabattistradaadunariorganizzazionedellapoliticaprogressi-
sta in molti altri Paesi del vecchio continente.

Da domani il Senato
cominciaavotare ilde-
creto fiscale collegato
alla Finanziaria, e poi
saràall’esamelamano-
vra di bilancio. Passag-
gi cruciali per l’Unio-
ne,avvelenatidallevo-
ci della compravendita di senatori av-
viata da Berlusconi.
Luigi Zanda, vicepresidente del gruppo
dell’Ulivo, è ottimista: «In politica, al di
là delle idologie contano gli interessi, e
credo che nessuno abbia davvero inte-
resse a una crisi di governo».
Allora, si apre un’altra settimana a
rischio per la maggioranza?
«Con unoo duevoti inpiù non c’è mai
stata tregua. Ultimamente si è verifica-
toquestofenomenodelmicro-fraziona-
mento, sono nate nuove formazioni
politiche con elementi di distinzione, e
certo sono aumentate le difficoltà».
La diaspora dei centristi scontenti
del Pd, quelli che Berlusconi cerca
di «comprare»?
«Be’, prima c’è stata la scissione di Sini-

straDemocratica,poialcentrosonona-
ti i LiberaldemocraticidiDini, l’Unione
democratica di Bordon e Manzione, Fi-
sichella è uscito dal gruppo dell’Ulivo.
Ma il martellamento di voci nate da di-
chiarazioni di Berlusconi su passaggi di
senatori dal centrosinistra al centrode-
stra è di una gravità inaudita».
Ma sono solo voci o sono reali?
«Non ci credo, certo il martellamento
destabilizza. Sono veleni sparsi in mo-
do deliberato. Giorni fa molti senatori,
alcunielettinellaCostituentedelPd,so-
nostati costretti a smentirenotizie fatte
circolare ad arte, infondate».
Di chi parla?

«Addirittura l’ulivista Pasetto, i siciliani
Adragna e Papania, l’autonomista Fa-
zio, gli altoatesini, e poi i tre eletti al-
l’estero.Personedallaconvintaapparte-
nenza all’Unione e al Pd, il cui nome è
stato infangato senza scrupoli».
Hanno smentito anche Scalera e
Manzione...
«Già.EBerlusconidicedinonfarecam-
pagna acquisti ma solo di “offrire una
casa” a chi non vuol stare nel Pd? È un
argomento specioso: non voleva che
per legge fosse vietato il ribaltonismo?
Dovrebbe condannare per primo que-
ste manovre...».
Il pericolo si annida anche nella
mole di emendamenti alla
Finanziaria presentati dalla
maggioranza, o no?
«Il gruppo dell’Ulivo è stato parco; so-
no i nuovi movimenti nati nel gruppo,
quellidiDinieBordon,adaver fatto lie-
vitaregli emendamenti.Vedremosesa-
ranno ridotti. Nella nostra alleanza il
problemapolitico è la sintesi fra levarie
componenti dell’Unione».
L’emendamento di Bordon sulla
riduzione dei ministri può essere un
trabocchetto votato dall’Udc?

«Non so, ma direi che ridurre i ministri
è una prerogativa del governo».
Il gruppo dell’Ulivo è indebolito?
«È meno numeroso che all’inizio, ma
ad essere più gravi sono i problemi del
Paese: ildebitoe laspesapubblici, lo svi-
luppo: nella Finanziaria è il governo a
dovertrovare ilpuntodisintesi fra leva-
rie opinioni».
Vuole dire che è meglio evitare
modifiche in Parlamento?
«Fare dei miglioramenti sì, ma sempre
seguendo la linea del governo».
Altri problemi gravi, come il lavoro
precario, sono stati segnalati dalla
grande manifestazione della
sinistra. Prodi dovrà ascoltare
anche loro.

«Certo,comeharagioneDinisulconte-
nimento della spesa pubblica e la ridu-
zione del debito, tanto hanno ragione
RifondazioneePdciachiederechesi in-
tensifichi la lottaalprecariato. Sonono-
di storici venuti al pettine».
La legge elettorale non sarà
«scippata» dai deputati. Ma andrà
avanti a Palazzo Madama o no?
«In settimana il presidente Enzo Bian-
co presenterà la sua nuova proposta. La
legge si sbloccherà quando avremo tro-
vato un ampio accordo, perché voglia-
mo approvarla a larga maggioranza, al
contrario di ciò cha fatto la Cdl».
Secondo lei Prodi reggerà?
«Meloauguro,credochefacciabeneal-
l’Italia e sarebbe sconsiderato chi lavo-
rasse per indebolirlo».
Prodi e Veltroni stanno cercando di
limare le fibrillazioni al Senato. Che
ne pensa?
«Benvenga:chiunquechiarisca idistin-
guo e le posizioni individuali, fa bene.
Ricordo che Aldo Moro passava molto
del suo tempo a discutere con i parla-
mentari che la pensavano diversamen-
te da lui. L’opera di convinzione è una
caratteristica delle leadership».

Ulteriori sviluppi dalle vite paralle-
ledel ticketpolitico letterarioVelto-
ni-Franceschini. Dopo l’afferma-
zioneelettorale di domenicascorsa
alle primariedelPd, gli elementi in
comune, oltre a quelli politici, ten-
donoacrescereecosìpure l’adegua-
mento inparallelodelleduebiogra-
fie. Questo perché in settimana, a
schedespogliate,DarioFranceschi-
ni, «il ragazzo di Ferrara», ha
mandato in libreria lasuaseconda
prova letteraria,La follia improv-
visa di Ignazio Rando (Bompia-
ni, pp.146, euro 13), continuando
così quell’amichevole competizio-
ne con i cimenti letterari del sinda-
codiRoma(l’ultimoèstato loscor-

so anno, La scoperta dell’alba,
prima vera opera totalmente d’in-
venzione, dopo i saggi e le divaga-
zioni narrative di Il disco del
mondo e Senza Patricio).
Dopo le fole della gente del fiume
Poche costituivano il filonarrativo
del libro dello scorso anno, Nelle
venequell’acquad’argento (pre-
miato a Chambery, in Francia,
ora in traduzione da Gallimard)
Franceschini continua con un’ope-
rad’ambienteprovinciale, lontano
dai climidella letteraturaurbanae
dai temideldibattitopolitico cultu-
rale:anniSettanta, terrorismo,me-
moria privata e memoria pubbli-
ca, che sono invece molto presenti
nei libridiWalterVeltroni. Ilpiace-
re del racconto fine a se stesso sem-

bra essere il tratto distintivo delle
storie ferraresi del capogruppo del-
l’UlivoallaCamera,per lui la lette-
ratura è davvero un’altra cosa ri-
spetto alla sua vita politica mentre
l’impegno letterario di Veltroni è
vissuto come un completamento
necessariodiquellopolitico.Lafol-
lia improvvisadi IgnazioRando
racconta, nella Ferrara degli anni
del fascismo, la giornata di un fol-
le alla Zavattini, alla Cavazzoni -
anche per il precedente libro si era
applicata a Franceschini l’etichet-
ta di «realismo magico padano» -
che, all’improvviso, da impiegato
esemplare e pacato sale sul banco-
ne della Conservatoria e, calpe-
stando gli atti di avvocati e notai,
loattraversa finoadusciredaluffi-

cio per iniziare un febbrile viaggio
allucinatoriodentrogli spazimeta-
fisici del capoluogo estense. La fol-
lia docile di Rando viene subito
strumentalizzata dal meschino e
arrivista ragioniereGarbioni; scon-
volto quando a casa di Rando tro-
va archiviati e descritti, giorno per
giorno, migliaia di sogni del colle-
ga:questo,per lui, è segnodiperico-
losità sociale. Così converrà, per
calcolo, anche il loro superiore, reo
per distrazione del falò della Con-
servatoria. La vena schizofrenica
di Rando, le sue visioni allucinate,
l’arrivismo piccolo borghese, insie-
me ad una puntuale descrizione
della vita di provincia costituisco-
no molta parte del mondo narrati-
vo che Franceschini ama annota-

re. In questo romanzo (scritto una
dozzinad’anni fa), comenelprece-
dente, si palesa ulteriormente una
preferenzaper il raccontodelpassa-
to e per un microcosmo territoriale:
l’identità provinciale che da molte
parti politiche, sia nel centrodestra
che nel centrosinistra, si ritiene su-
perata e con essa l’Istituzione Pro-
vincia,mentreperFranceschini, co-
me dichiarava ieri in un’intervista
alSole24Ore:«l’identitàdiprovin-
ciale esiste culturalmente nel no-
stro Paese e dunque, sono contra-
rio alla loro soppressione». Dario
Franceschini, pur sottolineando
sempre la non coincidenza del
mondodelnarratore conquellodel
politico, questa volta li mette per
una volta insieme.

Affluenza al lumicinoinSardegnaper il referendumconfer-
mativodella leggeStatutaria,Alleore19di ieri eraall'11,22%.
Nelle diverse province è risultata così ripartita: 11,99% a Ca-
gliari; 12,47% a Nuoro; 11,39% a Oristano; 10,90% a Sassari;
del 10,31 a Medio Campidano; 10,36% per le province di
Carbonia-Iglesias; 10,57% Ogliastra; 9,16% Olbia-Tempio.
Gli elettori sono chiamati a dare il loro assenso alla legge sta-
tutariaapprovata inmarzoscorsoamaggioranzaassolutadal
Consiglioregionale.Conil sì ivotantiapproverannoi38arti-
colidel testochedisciplinaformadigovernoerapporti fraor-
gani, i principi fondamentali di organizzazione e funziona-
mentodella Regione, l'esercizio del diritto d'iniziativa legisla-
tiva popolare e i referendum regionali, i casi d'ineleggibilità e
incompatibilità alla carica di presidente della Regione, consi-
gliere e assessore regionale. Con il no, gli elettori manifeste-
ranno la volontà di bocciare la legge. In caso di mancato rag-
giungimentodelquorumdel 33%delcorpoelettorale, la leg-
ge verrà comunque promulgata. Il referendum era stato ri-
chiesto il18giugnoscorsoda19consiglieri regionaledimag-
gioranzaeopposizione,vistoche lastatutarianonavevaotte-
nuto la maggioranza dei due terzi del Consiglio regionale.

Tra Prodi e Berlusconi braccio di ferro
a distanza sui «senatori a disagio». Il Cavaliere

conta sulla sua buona campagna acquisti

OGGI

L’OBSERVER
«Gordon Brown prenda esempio da Veltroni»

LUIGI ZANDA Il vicepresidente dell’Ulivo in Senato non è pessimista sulla Finanziaria: «Indebolire Prodi è sconsiderato, ma lui troverà la sintesi»

Senatori comprati? Veleni sparsi ad arte da Berlusconi

SARDEGNA
Niente quorum sul referendum contro lo statuto

IL DECRETO FISCALE
IL SENATO

Tra i nodi da sciogliere
il «bonus incapienti»
Oggi la decisione
sugli emendamenti
alla manovra

Giorni fa molti senatori
fedeli all’Unione al Pd
hanno visto i loro
nomi infangati
da accuse infondate

Come dovrà ascoltare Dini
sul contenimento
della spesa pubblica
il governo dovrà dare retta
alla sinistra sul precariato

■ di Natalia Lombardo / Roma

L’INTERVISTA

Chiti stoppa l’esaltazione
berlusconiana da
shopping: il millantato
scambio è offensivo
si deve rispetto ai cittadini

IL LIBRO «La follia improvvisa di Ignazio Rando», seconda prova letteraria per il braccio destro di Veltroni (romanziere anche lui)

Il Franceschini romanziere che esalta la provincia
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■ di Andrea Carugati / Roma

MASTELLA E DI PIETRO ai ferri corti sul

caso De Magistris. «È un analfabeta del dirit-

to», gli manda a dire il Guardasigilli. E Di Pie-

tro: «Prodi si assuma la responsabilità di dire

se Mastella può anco-

ra fare il ministro del-

la Giustizia». Un altro

giorno di tensione

nelgoverno.Cheiniziaconunadu-
ra replica di Mastella alle interviste
delpmdiCatanzaroLuigiDeMagi-
stris, dopo che il Pg di Catanzaro
ha avocato l’inchiesta «Why not»
che vede indagati il premier e il
Guardasigilli: «Voglio che l’inchie-
sta vada avanti velocemente, per-
ché questi schizzi di fango che mi
sonostatigettatiaddossomivenga-
no tolti. Non invocherò cavilli:
non mi appellerò al fatto che, es-
sendoparlamentare, appena il mio
nome è comparso nei tabulati do-
vevano chiedere l’autorizzazione
al Senato». E ancora: «De Magistris
mi ha iscritto scientemente perché
sapevache così gli veniva tolta l’in-
chiesta e diventava un eroe nazio-
nale. Ma se il Paese vuole eroi di
questo tipo se li tenga». Mastella si
dicesereno:«Sonounapersonaper-
bene.Nonsonointervenutoperdi-
fendere me stesso: al 20 giugno, la
Procura di Catanzaro mi disse che
non c’era alcun provvedimento
che mi riguardava». Il Guardasigilli
contesta la versione secondo cui
l’avocazione sarebbe nata da un
inputpolitico: «Èunattodiunma-
gistrato nei confronti di un altro
magistrato. E De Magistris non è
l’unico a essere indipendente.
L’avocazione non significa l’inter-
ruzione dell’inchiesta». È qui che
Mastella dà dell’«analfabeta del di-
ritto» al collega Di Pietro, citando
anche la famosa vicenda dei 100
milioni e della Mercedes.
Di Pietro, dal canto suo, ricorda
che gli autori di quelle accuse «so-
nostaticondannatiperdiffamazio-
ne»echiamaincausaRomanoPro-
di: «Deve decidere se in capo ad
uno stesso soggetto possa mante-
nersi nello stesso tempo la titolari-
tà dell’azione disciplinare nei con-
fronti del magistrato che lo ha sot-
toposto alle indagini». Ancora:
«Mastella ha provocato un cor-
to-circuito politico giudiziario che
rischiadi travolgere il governo.Co-
meconBerlusconi,vienefuori l’im-
magine di una classe politica che
ne inventa di tutti i colori per fer-
mare i magistrati, per togliere di
mezzo chi non si adegua». Contro-
replica il ministero della Giustizia,

conunanotaufficialeattribuitaall’«
usciere» incuisidiceche«unmini-
stro che quando era magistrato ha
ricevuto 100 milioni di lire e una
Mercedes da degli indagati non ha
i titoli per parlare. Di Pietro abbia il
coraggio di non scaricare il proble-

ma sul premier: porti in Parlamen-
to la richiesta, mettendo sul banco
anche le sue dimissioni da mini-
stro: vedremo come si esprimerà
l’aula». L’europarlamentare del-
l’Idv Beniamino Donnici, intanto,
ha presentato un esposto-denun-
cia alla procura di Salerno sull’avo-
cazione dell’inchiesta Why Not.
Dalla sinistra radicale, Cesare Salvi
e ilverdeBonelligiudicanol’avoca-
zione dell’inchiesta «un errore»,
una scelta «inopportuna». Rosy
Bindi si augura che «l’inchiesta va-
da avanti velocemente. Ma se Ma-
stella grida al complotto sbaglia,
non bisogna mai creare il sospetto
che la politica cerchi l’impunità».

Felice Casson, ex magistrato e ora
senatoredelPd,dice:«Se tuttoque-
sto fosse successo con Berlusconi
avremmo gridato al bavaglio per la
magistratura. I tempi della richie-
sta di trasferimento da parte di Ma-
stellaeanche itempidell’avocazio-

ne mi lasciano perplesso: credo sia
ilcasodiabbassaretutti i toni, riflet-
tere meglio sulle decisioni delicate
che si prendono». Quanto ai rischi
ditritoloevocatidalpmdiCatanza-
ro, dice Casson: «È incomprensibi-
le e poco serio che di queste cose si
parli sulla stampa. Se arrivanodelle
minacce, prima le si valuta e poi ci
si rivolge agli uffici competenti.
Questo continuo gridare “al lupo”,
non solo da parte di De Magistris,
contribuisce solo ad avvelenare il
clima». Casson parla anche della
possibilità di dimissioni di Mastel-
la: «In questa fase dell’indagine è
una richiesta davvero prematura».
Nell’Ulivosi registranoancheauto-

revoliopinionisecondocui, inque-
sta fase, l’avocazione da parte del
Pg era inevitabile. Dal centrodestra
Cicchitto (Fi) ritiene «giustificata»
la decisione del pg di Catanzaro,
Casini e Cesa invece solidarizzano
con Mastella.

Il presidente dell’Anm Giuseppe
Gennaro parla di una decisione
«inopportuna» della Procura gene-
rale: «Noncredoci fossero tutti i re-
quisiti per l’avocazione. Occorre
unosforzo di tutti perchè l’aria si fa
irrespirabile, c’è un rischio per l’au-
tonomia della magistratura». De
Magistris, dal canto suo, torna a
parlare di un «filo conduttore tra
ostacoli, intimidazioni, minacce e
pallottole». E il membro togato del
Csm Fabio Roia annuncia che do-
mani porterà all’attenzione della
prima commissione di palazzo dei
Marescialli il provvedimento del
Pg di Catanzaro e le ultime denun-
ce di De Magistris.

«Certononèunprovvedimen-
to molto usuale, e non a caso
la leggelodisciplina inpartico-
lari ipotesi, tassative e limitate.
Vedremo se in questo caso ri-
corronoomeno. Ionon cono-
sco i presupposti normativi
dell’intervento del procurato-
regeneralediCatanzaro,eper-
tanto non posso esprimermi
nel merito dell'iniziativa. Quel
che posso dire è che non si era
ancoragiunti alla scadenzadei
due anni di indagini. Mentre
sull’ipotesi di incompatibilità
l’argomento è molto discusso,
anche se le scadenze tempora-
li della vicenda sono sotto agli
occhi di tutti». Rita Sanloren-
zo, segretaria di Magistratura
democratica, è cauta sulla spi-
nosavicendarelativaall’avoca-
zione dell’inchiesta “Why
Not” della procura generale di
Catanzaro. Ma su una cosa il
magistrato non fa passi indie-
tro, la difesa dell’indipenden-
za della magistratura.
Dottoressa, ravvede nella
vicenda Catanzaro questo
rischio?
«Noidamesiripetiamounaco-
sa: lasituazionegiudiziariadel-
la Calabria versa in preoccu-
pantesofferenzaerichiedereb-
be misure forti, sia da parte del
ministero che dal Csm. Que-
ste misure tardano ad arrivare,
mentre nei confronti del sosti-
tuto procuratore di Catanzaro
Luigi de Magistris assistiamo
adunrincorrersieadunconti-
nuo moltiplicarsi di iniziative.
È per questo che ci indignia-

mo e denunciamo la spropor-
zionediattenzione. Iomi limi-
to a lamentare questo surplus
di esposizione e attenzioni
esercitate nei suoi confronti
dal potere politico. Che do-
vrebbe invece essere chiamato
ad assumere ben altre iniziati-
ve».
Con l’arrivo di Mastella a
via Arenula sembrava
iniziata una nuova stagione
dopo gli anni del conflitto
fra Castelli e la
magistratura. Ritiene che il
clima adesso sia cambiato?

«Certo ci stavamo disabituan-
do a quel susseguirsi di accuse
generalizzateneiconfrontidel-
la magistrature. Sembrava si
fosse vicini all’inizio di una
proficua collaborazione per il
miglioramento della giustizia.
Purtroppo invece questa colla-
borazionenonc’èpraticamen-
te mai stata se non per la rifor-
madell’ordinamentogiudizia-
rio.Cheseanchenonèassolu-
tamentequelladanoiauspica-
ta,almenohaeliminatoiprofi-
li di palese incostituzionalità
che noi avevamo più volte de-
nunciato. Adesso però assistia-
mo ad un attacco frontale nei

confronti non più dell’intera
magistratura, ma di un singo-
lo magistrato e della sua azio-
ne. Che guarda caso riguarda
direttamente anche il mini-
stro della Giustizia Mastella. È
sicuramente un cambio di to-
no che non aiuta nessuno e
che temo costringa anche ad
abbandonare qualsiasi pro-
spettiva di collaborazione nel-
l’ottica di una riforma com-
plessiva della giustizia».
Qualcuno in questi giorni
ha accusato l’Anm di aver
lasciato solo de Magistris,
di non aver detto nulla a sua
difesa. Lo pensa anche lei?
«IldottorDeMagistrisnelleul-
time settimane è stato attacca-
to in maniera molto pesante.
E credo che questo sia accadu-
to per le sue inchieste e le sue
iniziative, non certo per le di-
chiarazionirilasciatealla stam-
pa. All’interno della magistra-
tura associata si registrano del-
le posizioni diverse che hanno
generatounasortadi stallone-
gliorganismidell’Anm.Maco-
me Magistratura Democratica
auspichiamo che l’Associazio-
ne nazionale magistrati riesca
a presto a denunciare con for-
za comportamenti e iniziative
esterne checi sembra mettano
inpericolo l’indipendenzadel-
l’azionegiudiziaria.Tutto que-
sto, chiaramente, senza entra-
re nel merito delle inchieste di
de Magistris. Per il resto lascia-
mo alCsm il compito di giudi-
care. E speriamo lo faccia con
celerità, perché è interesse di
tutti sapere cosa succede nella
procura di Catanzaro»

■ di Massimo Solani

Il ministro della Giustizia: non intervengo
per difendere me stesso. L’avocazione è l’atto

di un magistrato verso un altro magistrato

Di Pietro contro Mastella: intervenga Prodi
Il Guardasigilli: l’inchiesta vada avanti. Quel giudice mi ha coinvolto apposta, vuol diventare un eroe

Alcune persone partecipano a un sit-in in favore del sostituto procuratore di Catanzaro Luigi De Magistris Foto Ansa

RITA SANLORENZO
La segretaria di Magistratura Democratica: in Calabria la giustizia soffre i mali di sempre

«Ci indigna l’attivismo su quel giudice
è un attacco alla nostra indipendenza»

Il ministro dei Lavori pubblici: il premier decida
se Mastella si deve dimettere. Chi

è indagato non può controllare chi lo indaga

OGGI

LA GIUSTIZIA
IL CASO DE MAGISTRIS

Casson, Ulivo:
se fosse avvenuto
con Berlusconi
avremmo gridato
al bavaglio ai giudici

Il ministro della Famiglia:
sbagliato creare
il sospetto
che la politica
cerchi l’impunità

L’INTERVISTA

Il Csm renda chiaro
cosa succede
a Catanzaro.
E l’Anm ritrovi
una posizione unitaria
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■ di Enrico Fierro

NELLA REMOTA procura della Repubblica

di Catanzaro non è scoppiato un nuovo con-

flitto tra politica e magistratura, ma una impa-

ri lotta tra il potere e un solo pubblico ministe-

ro. La città calabrese

non è Milano e siamo

nel 2007 e non agli al-

bori degli anni No-

vanta,quandoTangentopolieMa-
ni pulite indusseronel Paese senti-
menti di speranza (sempre quella,
sempre la stessa: la giustizia), e ti-
mori in una parte della classe diri-
gente. Non c’è un Raphael e non
ci sono monetine. In tv non si ve-
dono magistrati di un pool unito
sostenuto dall’opinione pubblica.
Nelle Camere non ci sono due
fronti opposti come allora, quegli
scontri epici tra chi attaccava i pm

milanesiechi lidifendeva.No,Ca-
tanzaro non è Milano perché sul-
l’attacco al pm Luigi de Magistris
lapoliticasembramiracolosamen-
teaver ritrovatounasuasostanzia-
leunità.LasolaeccezionediDiPie-
tro non basta. Mani pulite è lonta-
naassai, e nellacoscienzadegli ita-
lianiToninoèdatempo«l’expub-
blicoministero». Le sue scaramuc-
ce con il ministro Mastella, poi,
sannotroppodi teatrinodellapeg-
giorepolitica. Su tutto prevale una
incredibile consonanza tra politi-
ci, partiti e ambienti diversi. E così
il forzista Cicchitto può dirsi d’ac-
cordo con Fabbri dell’Udeur, in
un dico, aggiungo e «adesso lo si-
stemo io», che naviga in un mare
di imbarazzati silenzi di quegli

esponenti del Pd che nei decenni
passati avevano detto parole im-
portanti sul ruolo deimagistrati in
questo Paese e sulla necessità civi-
le della loro libertà e indipenden-
za. Catanzaro non è Milano per-
ché il pubblico ministero Luigi de
Magistris è un uomo solo. Un solo
magistrato da mesi al centro di un
poderoso fuoco di fila da parte di
personaggi importanti del sistema
politico e di potere italiano. Primo
fra tutti il ministro della Giustizia
Clemente Mastella. Ai tempi di
Mani pulite, insieme a chi chiede-
va avocazioni di inchieste (rara-
mente ottenute) e trasferimenti di
pm fastidiosi, c’erano politici (il ri-
ferimentoèaiverticidelPci-Pds,al-
le inchieste di Milano ma anche a
quelle del giudice Nordio che li vi-
dero coinvolti) che accettavano il
complicato corso delle inchieste
giudiziarie, si facevano interroga-
re, si difendevano nel processo, ri-
spondevano. E aspettavano. Altro
stile, evidentemente. E invece, an-
cora ieri, il ministro Mastella si è
lanciato in una serie di pesantissi-
mi attacchi al magistrato solo.
«Non invocherò cavilli», ha pro-

messo,consciochelamadreditut-
ti i cavilli, l’avocazione,hagiàrisol-
to la questione dell’inchiesta
«Why Not». L’inchiestacerto con-
tinuerà, e non potrebbe essere di-
versamente, ma nelle mani di un
altro magistrato, che dovrà rileg-
gersi migliaia di carte, riascoltare
intercettazioni telefoniche, rico-
struirecentinaiaecentinaiadi flus-
si monetari, interpretare delicati e
opachi passaggi societari. I tempi
della ricerca della verità (l’unica
che garantisce insieme a Mastella
tuttigli italiani) sarannolunghissi-
mi. «De Magistris - continua il
Guardasigilli - mi ha iscritto scien-
temente nel registro degli indagati
perché sapeva che iscrivendomi
gli veniva tolta l’inchiesta e diven-
tava un eroe nazionale». Parole
gravissime perché dette da un mi-
nistro che ha nelle mani parte del-
l’azione disciplinare che riguarda
quel magistrato. E che brutalmen-
te puntano ad insinuare un dub-
bionell’opinionepubblica:deMa-
gistris ha agito perché afflitto da
mania di protagonismo. Vuole di-
ventare popolare, forse fare politi-
ca, candidarsi alle elezioni. Le stes-

se accuse che si videro piombare
addosso altri magistrati negli anni
passati. Non vi risparmiamo nep-
pure i riferimenti evangelici del
ministro: «De Magistris è Barabba,
non Gesù». Barabba era un ladro
ebreo,unomicida,maancheunri-
voluzionario che voleva opporsi
allo strapotere di Roma. Non sap-
piamo a quali di queste tre «carat-

teristiche» ilministroaccosti il pm
de Magistris. Ci sfugge, poi, chi sia
Cristo in questa vicenda.
La realtà è che a Catanzaro c’è un
pubblico ministero solo. Nel suo
ufficio, innanzitutto. Quella pro-
cura che gli ispettori di via Arenu-
la giudicano «un maleodorante
verminaio». Lasciato per troppo
tempo solo dagli stessi suoi colle-

ghi e dalle associazioni della magi-
stratura italiana. Senza voce fino
al provvedimento di avocazione
dell’inchiesta. Questo pensa quel-
la parte dell’opinione pubblica
che solidarizza con de Magistris
nonper attaccare il governo oMa-
stella, ma per affermare principi
semplici di vita civile: le inchieste
sul malaffare non si fermino di
fronte ai santuari del potere, i ma-
gistrativengano lasciati liberidi la-
vorare e non intimiditi. Questo
pensanoicalabresionestichehan-
no raccolto petizioni contro il tra-
sferimento del pm. Questo pensa-
no tantissimi elettori dell’Unione
scioccati dall’affermarsi di metodi
punitivi, frutto di una concezione
arrogante e proprietaria della fun-
zione pubblica. «Manco ai tempi
di Berlusconi», è l’espressione più
sentita in queste ore. Perché in
questa vicenda è difficile rappre-
sentare il potere con il volto del
pm di Catanzaro. La gente comu-
ne - quella che ha ridato vigore al-
la partecipazione politica con le
primarie del Pd, il referendum e la
manifestazione della sinistra di sa-
bato scorso - non capisce il dispie-
garsidi tantapotenzadi fuococon-
tro un «solo» magistrato. Certo, si
potrà disquisire per mesi sulla giu-
stezza dell’avocazione, parlare a
lungo, anche senza aver letto una
solacarta,delleanomaliecheaffol-
lano le inchieste di de Magistris,
maundatoècerto: lacontempora-
neità tra iscrizione del ministro
dellaGiustizianel registrodegli in-
dagati e decisione dell’avocazione
dell’inchiesta è micidiale. In tutta
questa storia il corso delle cose ha
presounandamentopericolosissi-
mo. L’opinione pubblica sente
puzza di potere e di ingiustizia. Ed
è forse questo disagio, più dei mal-
dipanciadiqualchesenatorepron-
to ad indossare casacche azzurre,
che andrebbe capito e affrontato.

Non è Milano, non è Tangentopoli
La politica ha fatto quadrato, a parte Di Pietro

e le sue scaramucce contro Mastella

Un'immagine della scorsa estate di Luigi De Magistris Foto Ansa

Il ministro dice che il magistrato «non è Gesù:
è Barabba». Ma sfugge chi sia il Nazareno:

e i tempi della verità saranno lunghissimi

OGGI

Tutto quel «fuoco»
contro un solo pm

A Catanzaro non siamo al solito conflitto fra toghe e politica
I poteri forti scatenati contro il magistrato che ha indagato il sistema

LA GIUSTIZIA
IL CASO DE MAGISTRIS
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LA SPERANZA deve vincere sulla violenza,

«male insidioso» che oramai è mentalità diffu-

sa, che si insinua nelle pieghe della società,

«nei quartieri storici del centro come nelle pe-

riferie nuove e anoni-

me», che rischia di at-

trarre la gioventù, di

inquinare le loro vite.
Èunnofermoallacamorraquel-
lo pronunciato ieri da Benedet-
to XVI nell’omelia pronunciata
apiazzaPlebiscito, ilcuorediNa-
poli, nel momento culminante
dellasuabrevevisitapastoraleal-
la città. Ad ascoltarlo sfidando il
freddo, il vento e la pioggia bat-
tente,migliaiadi fedeli e le auto-
rità civili e militari, dal premier
Romano Prodi al ministro della
Giustizia, Clemente Mastella al
sindaco della città, Rosa Russo
Jervolino, al governatore Anto-
nio Sassolino e i partecipanti al
meeting «Per un mondo senza
violenza - Religioni e culture in
dialogo»,promossodallaComu-
nità di sant’Egidio.
Parole fermissime quelle del Pa-
pa che invita i fedeli ad impe-
gnarsi per la speranza e il riscat-
to della città, invita a reagire, a
non piegarsi alla rassegnazione.
Parole forti che suonano anche
come critica a chi non è riuscito
a fermare il degrado di Napoli.
Ratzinger non si ferma alla de-
nuncia. Indica la stradadasegui-
re. Intanto invita a pregare, per-
ché la preghiera è «la forza che
in silenzio e senza clamori cam-
bia il mondo e lo trasforma nel
regno di Dio», non è «evasione
dallarealtà»,né«intimismocon-
solatorio», «fatalismoo inerzia»,
ma«forzadi speranza»che spin-
ge al vero «agonismo», all’impe-
gno aperto nella lotta contro il
male e l’ingiustizia. «È l’arma
dei piccoli e dei poveri di spirito
cheripudianoogni formadivio-
lenza» e testimoniano che la ve-
rità dell'amore «è più forte del-
l’odio e della morte» afferma il
pontefice.Un messaggiochiaro.
Un invito esplicito a cambiare
mentalitàeatteggiamenti,abat-
tere quei comportamenti di vio-
lenzacheaNapolihannounno-

mepreciso:camorracheprospe-
ra dove vi è «l’illegalità, il som-
merso e la culturadell’arrangiar-
si».
Sono parole che toccano nel vi-
vo la Chiesa napoletana. Papa
Benedetto XVI esprime tutto il
suo sostegno all’azione pastora-
ledell'arcivescovodiNapoli, car-
dinaleCrescenzioSepe.Uncom-

pito difficile. Il Papa non lo na-
sconde. Anche se nella città par-
tenopea «non mancano le ener-
gie sane, gente buona, cultural-
mente preparata e con un senso
vivo della famiglia». Ma vi è
l'emergenza sociale da fronteg-
giare, vistoche«per molti vivere
non è semplice» e che sono tan-
te«lesituazionidipovertà,dica-

renza di alloggio, di disoccupa-
zione o sottoccupazione, di
mancanza di prospettive futu-
re». Come farvi fronte? Il Papa
chiede «una strategia della pre-
venzione» incentrata sulla scuo-
la, sul lavoroesull’aiutoaigiova-
ni. Sprona i napoletani a pro-
muovere la «rinascita della spe-
ranza». Il suo è sostegno pieno

all’azione pastorale del cardina-
le Sepe. Cita la sua lettera pasto-
rale:«Il sanguee la speranza».«Il
seme della speranza è forse il più
piccolo, ma può dar vita ad un
albero rigoglioso e portare molti
frutti». «Questo seme a Napoli -
rassicura il Papa - c’è e agisce,
malgradoiproblemieledifficol-
tà». Ha invitato i cattolici all'im-

pegnoanchepolitico,masoprat-
tutto ad essere protagonisti di
unprofondorinnovamentospi-
rituale. Reagirà la città?
Benedetto XVI lancia il suo ap-
pello proprio mentre a Napoli si
tiene l'Incontro tra i leader reli-
giosiper lapace,chehacomete-
ma: «Per un mondo senza vio-
lenza - Religioni e culture in dia-
logo»: due momenti distinti
che,però, si sono fortemente in-
trecciati.
Alsuoarrivoinelicotteroallasta-
zione marittima, ieri mattina il
pontefice è stato accolto dalle si-
rene delle navi ancorate in rada.
Giunto in piazza Plebiscito sull'
altare il suo primo abbraccio è
statoperBartolomeoI, il patriar-
ca ecumenico di Costantinopo-
li, che lo ha salutato il pontefice
a nome degli altri 40 leader reli-
giosi cristiani presenti a Napoli
per il meeting organizzato dalla
Comunitàdi sant’Egidio. Ilpon-
tefice, dopo la recita dell'Ange-
lus,ha raggiunto il seminarioar-
cidiocesanodiCapodimontedo-
ve ha incontrato i leader religio-
si cristiani e delle altre fedi che
partecipano all'incontro pro-
mosso dalla Comunità di san-
t’Egidio. Ha rivolto loro un di-
scorso di saluto. Nel pomerig-
gio,prima di fare rientro in Vati-
cano Benedetto XVI ha voluto
rendere omaggio alle reliquie di
san Gennaro custodite in Duo-
mo.PocodopoalTeatrosanCar-
lo si sono aperti i lavori del mee-
ting promosso dalla comunità
di sant'Egidio. Vi è stato il mes-
saggiodelpremier,RomanoPro-
di, delle altre autorità dal gover-
natore della Campania Bassoli-
no al sindaco Jervolino.

Sulla scia dell’invito del
Pontefice il presidente del
Consiglio, Romano Prodi,
sottolinea che «solo dall'in-
contro e dal dialogo tra reli-
gionieculturediverseèpossi-
bile ridurre ilcaricodiviolen-
za che opprime l'umanità».
«Vièdunque-sottolineaPro-
di -uan responsabilità comu-
ne delle diverse religioni e
confessioni, per il destino
dell'uomo e dell'umanità».
Riconoscendo il significato
positivo e il peso che le reli-
gioni possono esercitare nel-
le società, il presidente del
Consiglioauspica che«l'inte-
resse generale divenga anche
un fatto civile». Per ridurre le
cause della violenza anche
Stati e governi, secondo Pro-
di, «devono sostenere la pre-
senza libera delle religioni».
Per questo «anche attraverso
idiversiordinamenti, sidevo-
no consentire ai membri del-
le comunità religiose di svol-
gere un ruolo civile pieno e
autonomo».Fedeli sotto la pioggia ieri a Napoli in Piazza del Plebiscito per assistere alla Messa del Papa Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Roberto Monteforte inviato a Napoli

Ancona, a 10 anni «sequestra»
la classe con le forbici: sciopero

Benedetto XVI lancia
la «strategia» della
prevenzione e della
speranza contro
«il fatalismo e l’inerzia»

PRODI
«Il dialogo tra religioni
riduce la violenza»

Padova tira su un altro muro
Questa volta contro la prostituzione

Èunesponentedelladestraroma-
na. Un volto conosciuto, prota-
gonista dei cortei neofascisti. E
collaboratore di un consigliere
comunalediAn inCampidoglio.
È stato identificato il responsabi-
le dell’atto di vandalismo contro
Fontana di Trevi, che venerdì
scorso con il volto parzialmente
coperto da occhiali scuri ed un
berretto tipo baseball con visiera,
ha gettato del liquido rosso nella
vasca provocando la colorazione
vermiglia delle acque. Graziano
Cecchini, di 54 anni è stato defe-
ritoall'autoritàgiudiziariaedil so-
stituto procuratore De Falco ha
disposto a suo carico una perqui-
sizione domiciliare, ipotizzando
i reati di danneggiamento su edi-

fici pubblici o su cose di interesse
storico o artistico e di deturpa-
mento e imbrattamenti. Cecchi-
ni è indagato, ma resta libero.
Da subito la digos ha scorto die-
tro “azione futurista” la mano
della destra extraparlamentare.
Acquisendo poi materiale foto-
grafico pubblicato sui giornali,
gli agenti sonoarrivati al collabo-
ratore del consigliere comunale
di An Marco Visconti. Cecchini
ha detto di essere solo somiglian-
te con il tizio delle foto e dei vi-
deo, ma poi ha ammesso: «Il ros-
soTreviè il sanguedeiprecari,de-
gli sfruttati, ma anche quello del-
le stragi della pulizia etnica che
stamettendoinatto lagiuntami-
litare birmana». E poi pronuncia

l'enigmatica minaccia: «Dopo il
rosso Trevi, ci sarà il blu Puffo. Lo
spargeremo se non ci daranno ri-
sposte sui costi, i ricavi e i singoli
beneficiari del Festival del cine-
ma di Roma».

Il primo a prendere le distanze
dal vandalo di Trevi è stato pro-
prio Visconti: «È vero: lavora con
mema saltuariamente. Sioccupa
della rassegna stampa. Non pos-
so dirmi altro che amareggiato.

Mi sento tradito nell'amicizia e
nella fiducia riposta in persone
che, facendopolitica, lavoranoal
miofianco.Così facendo,Grazia-
no ha arrecato un grave danno a
meealpartito».GiampaoloMat-
tei, fratello di Stefano e Virgilio
morti nel rogo di Primavalle, ri-
corda che «quando lo frequenta-
vo, Cecchini non aveva mai ma-
nifestato particolare interesse al

futurismo». Il presidente dell'as-
sociazione Fratelli Mattei ricorda
che lo cacciò quasi subito: «Era il
nostro portavoce, ma aveva idee
molto più estremiste delle nostre
ed era impossibile collaborare
con lui».
E intanto i piccoli emulatori cre-
scono: a Piacenza ieri qualcuno
ha colorato dello stesso colore
una piccola fontana assai meno
importantedelcapolavororoma-
no, essendo stata costruita appe-
na un anno fa, ma con lo scopo
di suscitare in parte lo stesso cla-
more. È successo nella struttura
idricacollocatatra levieXXIapri-
le e Campagna. Gli investigatori
non escludono che si tratti di
semplice emulazione, anche se si
indaga pure sull'eventualità di
un blitz «futurista».

È un esponente della destra il «tintore» della Fontana di Trevi
Indagato Graziano Cecchini, il «futurista» che avrebbe versato il liquido. Collabora con un consigliere di An in Campidoglio

Bimba muore soffocata, i medici
scoprono abusi: oggi l’autopsia

Lui si difende ma dice
«Arriverà il Blu puffo...»
Il politico: «Mi sento
tradito». A Piacenza
c’è già un emulo

IlPapa:«Scuolae lavorocontro lacamorra»
A Napoli sotto la pioggia, davanti alle autorità locali, Prodi, Mastella. Parole che suonano come
critica a chi non ha fermato il degrado: «L’azione politica e la cultura possono salvare i giovani»

■ Venerdì scorso gli scolari della quinta
elementare Don Milani di Marzocca, in
provinciadiAncona,eranoassenti.Han-
no protestato contro un loro compagno
di classe che il giorno prima li aveva se-
questrati in classe e minacciati con una
forbice.Solo l’ultimoepisodiodiuncom-
portamento “fastidioso”: gli alunni han-
no sopportato le precedenti angherie, i
graffi e i lividi che avevano dovuto subi-
re fin dal primo giorno di scuola. Poi, il
sequestroe leminacceconle forbicihan-
nofatto traboccare ilvaso. Ecosì è scatta-
to loscioperodelle lezioni finchè ladiret-
trice non prenderà provvedimenti.
Il fatto: durante le lezioni, l’alunno ha
bloccato la porta della classe fracassando
la maniglia con un martello. Poi ha ini-
ziato a minacciare tutti i presenti, una

ventina di compagni più le maestre, con
un paio di forbici, finchè i bidelli sono
riuscitia riaprire laportadell'aulaea libe-
rare i sequestrati. Sull’episodio indagano
i carabinieri. Presto il bambino sarà chia-
mato dal giudice dei minori ma fin d'ora
il pm dei minori Ugo Pastore dice: «Il
bambino non ha neppure 10 anni; è fi-
glio di una famiglia pugliese da poco tra-
sferita nelle Marche. L'immigrazione in-
terna, generalmente dal Sud, coinvolge
bambini e ragazzi che a volte non si sen-
tono accettati, non si integrano». La di-
rettricedidatticaavevagiàchiesto l’inter-
vento dei servizi sociali affinchè un assi-
stente seguisse l’alunno durante le lezio-
nieanche iprofessori si eranoimpegnati
a contenere quel ragazzino turbolento.
Ora toccherà al tribunale per i minori.

■ di Paolo Cantini / Roma

■ Ancora un muro a Padova. Adesso
nel mirino c’è la prostituzione nei due
“palazzidellavergogna”diviaManara: il
Comune, spinto dalle proteste dei resi-
denti e dalle sollecitazioni del consiglio
di quartiere sta per isolare con un muro i
condomini a luci rosse al civico 37 e 39
dal resto della via. Dopo Via Anelli e il
Borgomagno quella di via Manara è la
terza recinzione anti degrado in poco
piùdi unanno.Alpostodelmarciapiede
edelleaiuole, che separano ilparcheggio
dei due palazzi incriminati da via Grassi,
verrà creato un ingresso carrabile a dop-
pio senso di marcia. E dal parcheggio
non sarà più possibile accedere a via Ma-
nara, perché la strada verrà chiusa con
un cancello, un muretto o alcune fiorie-
re.

Allostudioci sonoduesoluzioniper ten-
tare di arrestare la criminalità che, dopo
la chiusura di via Anelli fa affari d'oro
con prostituzione e spaccio. Sono anni
che i residenti di via Manara chiedono
provvedimenti drastici. E da quando so-
no state chiuse le sei palazzine del com-
plessoSerenissima, la situazione si è ulte-
riormente aggravata. Per dare una rispo-
sta concreta ai residenti, la circoscrizione
Est, il settore Mobilità e l'assessorato alla
Polizia Municipale stanno progettando
di isolare i due civici dal resto del rione
aprendo un varco in via Grassi che per-
metterà l'accesso carrabile alle due palaz-
zinea luci rosse.Eallo stesso tempoverrà
sbarrato l'accesso a via Manara, posizio-
nandounmuro,uncancelloodellesem-
plici fioriere.

Il momento in cui viene gettata nella vasca la sostanza colorante rossa Foto Ansa

■ Una bimba di quattro anni muore
nel sonno per un rigurgito. Una tragica
fatalità chepotrebbe svelare tuttavia una
terribile storia di abusi sessuali che la pic-
colaavrebbesubito.Unacircostanza, tut-
ta da verificare, emersa dai primi esami
fattidai medici. I medicidell’ospedale ci-
vile di Frattaminore (Napoli) hanno in-
fatti riscontrato sul corpo di A., 4 anni e
mezzo,portatadaigenitorialprontosoc-
corso la scorsa notte, lesioni «verosimil-
mente riconducibili aviolenza sessuale».
È accaduto ieri a Crispano, paese in pro-
vincia di Napoli, dove una giovane cop-
pia (hannoentrambimenodi30anni) si
èaccortache la figliadiquattroanninon
respirava più. Inutili i tentativi di soccor-
rerla: i medici dell'ospedale di Frattami-
nore non hanno potuto far altro che ri-

scontrarne il decesso. La piccola è stata
soffocatadalvomito.Magli stessimedici
hanno notato i segni di probabili violen-
ze che la bambina avrebbe subito. Una
circostanzachepotrebbe essereaccertata
soltantoinseguitoaunesamepiùappro-
fondito che verrà eseguito nel corso del-
l’autopsiachesi svolgeràoggial Secondo
Policlinico di Napoli. Al momento è im-
possibile risalire alla data delle presunte
violenze che comunque, stando ai primi
esami,sarebberorecenti. Icarabinieridel-
lacompagniadiCasoriahannoconvoca-
to in caserma i genitori della piccola e di-
versi familiari. I genitori, che non hanno
avuto mai problemi con la giustizia,
avrebberonegatocondecisioneogni ipo-
tesi di abuso sessuale. Gli inquirenti at-
tendono il responso del medico legale.

IN ITALIA
La messa nel «cuore» della
città poi i lavori dell’incontro
internazionale per la Pace
promosso da Sant’Egidio
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LUCIANA CIMINO

E
le carceri si riempiono.Di immigra-
ti e piccoli disperati finiti nelle ma-
glie «della Bossi Fini o della Giova-
nardi Fini». Ovvero la legge sull’im-
migrazione clandestina e sulle dro-
ghe. IdatielaboratidalDap, ildipar-
timentodell’amministrazionepeni-
tenziaria parlano chiaro: su 43.957
detenuti più del trenta per cento,
pari a 15.658 sono stranieri. Se è ve-
ro, infatti, che la percentuale di chi
sconta una pena dietro le sbarre per
aver violato la legge sull’immigra-
zione è bassa (si parla dell’1,1 per
cento della popolazione reclusa) è
anche vero che a questo dato è ne-
cessario aggiungere quello relativo
agli ingressi. Ossia i numeri di colo-
rochefinisconoingalera. Inquesto
caso, dei 45.810 ingressi il 48 per
cento, pari a 21.888 sono stranieri.
«È chiaro che esaminando questi
dati si può capire come incida il fe-
nomenoimmigrazione- spiegaSte-
fano Anastasia, consulente del Mi-
nisterodellaGiustizia - nonfosseal-
tro perché la violazione della legge
sull’immigrazione ha un tempo di
permanenza in carcere limitatissi-
mo». A far crescere la popolazione
carceraria ci sono anche gli effetti
della legge sulle droghe. I dati del
ministero dicono che il 15,1 per
cento dei detenuti, pari quindi a
quasi settemila persone scontano
una pena per aver violato la legge
sulle droghe. «Si corre il rischio che
nell’arco di tre anni si arrivi alla si-
tuazione di prima, sovraffollamen-
to e disperazione - dice Patrizio
Gonnella, presidente di Antigone -
perquestomotivoènecessariocan-
cellare la Bossi Fini; poi, invece di
costruire nuove carceri, sarebbe op-
portuno pensare a pene alternati-
ve». Riccardo Arena, conduttore
della trasmissione Radio Carcere su
radio radicale e fautore del sito
www.radiocarcere.com non ha dub-
bi: «È necessario garantire un’effi-
cienza del processo penale e poi
pensare alle pene alternative». Giu-
sto per evitare che, nell’arco di tre
anni, dietro le sbarre ci finiscano al-
tre 36mila persone. «Per uscire da
questasituazionebisognasemplice-
mente applicare il programma del-
l’UnionesullaGiustiziaesullecarce-
ri - dice Fabrizio Rossetti, responsa-
bile carceri della Funzione pubblica
della Cgil -: ossia riformare il codice
penale, cancellare le cosiddette leg-
gi vergogna del Governo Berlusco-
ni, la legge sulla recidiva (l’exCiriel-
li),quellasull’immigrazione,equel-
la sulle droghe, introdurre sanzioni

penale diverse dal carcere per i reati
di lieveentitàediminorallarmeso-
ciale». Posizione condivisa anche
daMicheleSchirò,avvocatopenali-
sta.«Sia chiarochechi sbaglia ègiu-
stochepaghi - premette-malemo-
dalità attuali non vanno bene ed è
antistorico pensare per tutti i reati
al carcere». Per il penalista la strada
daseguire, è quella delle «misureal-
ternative alla detenzione per alcuni
reati, e inoltre l’introduzione di
nuovenormesanzionatoriealterna-
tive al carcere». Un esempio? «Pen-
soal ricorsoagliaffidamentiai servi-
zi sociali che possano portare a
espiare le pene alternativamente al
carcere. Non comunità di recupero
ma luoghi dove chi deve espiare la
pena possa andare a lavorare». Un
circuito quindi che dovrebbe inclu-
dere poi anche il versante immigra-
zione. «È necessario costruire un
percorso chiaro che poi a includere
e non a escludere».

Frequentava l'ultimo anno di liceo Marco
(nome di fantasia), quando venne beccato
dalla polizia con dell'hashish addosso, a
Roma. Qualche grammo in tutto ma suffi-
cienteafaraprire leportediunacella inba-
se alla legge Fini - Giovanardi. Il ragazzo,
che aveva da poco tempo perso entrambi i
genitori, non era certo uno spacciatore, né
un tossicodipendente. Le analisi cliniche lo
dimostrarono: Marco non aveva mai fatto
uso di droghe pesanti e non era mai nean-
che stato segnalato al SerT. «Eppure – rac-
conta Simona Filippi, consulente giuridica
delGaranteper idetenutidel comunediRo-
ma e presidente di Antigone Lazio (l'asso-
ciazione per i diritti e le garanzie nel siste-
ma penale) – è stato fermato e portato in
carcere. Si è fatto un paio di mesi, poi lo
hanno rilasciato e ribeccato altre volte,
sempreper piccolissimequantità di canna-
bis». È uscito da Regina Coeli, il carcere di
primo impatto della Capitale, lo scorso
maggio, passando da recluso «in totale
quasidueannidellasuavita», continuaFi-
lippi che, assieme al Garante, Gianfranco
Spadaccia, si èattivataper trovareunlavo-
ro al ragazzo. Caso isolato di accanimento

giudiziario? Non proprio. «In Italia miglia-
ia di detenuti – si legge nella relazione sullo
stato degli istituti penitenziari capitolini
che Spadacciaha inviatoal sindaco Veltro-
ni–vengonoarrestatiper essere stati trovati
in possesso di qualche grammo in più della
sostanza che normalmente o occasional-
mente consumano, e così gli istituti di pena
siaffollanodi consumatori».Odi stranieri.
L'indulto che sarebbe servito a svuotare le
carceri, in realtà per Spadaccia non ha fun-
zionato perché «non seguito da altre rifor-
me:quelladella leggesulle tossicodipenden-
ze, sull'immigrazione e quella del Codice
penale». Altrimenti i penitenziari non pos-
sono che continuare a riempirsi e non solo
didelinquenti o recidivi.Per lapresidentedi
Antigone Lazio «bisogna cominciare a dire
che ciò che popola le nostre carceri e che le
sta nuovamente sovraffollando non sono i
"famigerati indultati" ma le altissime per-
centuali di stranieri e tossicodipendenti, tra
i quali dobbiamo includere i giovani e me-
no giovani che si fanno qualche canna in
più». Come il caso, sempre segnalato dai
volontari dell'associazione Antigone, di
una ragazza italiana di 25 anni, detenuta
finoagiugnoaRebibbia femminile,arresta-
ta per una dose minima e per questo con-

dannata.L'ufficiodelGaranteper idetenu-
ti l'ha aiutata adandare in comunità, dove
adesso sta finendo di scontare la sua pena,
e intanto si staoccupando del casodiun al-
tro giovane «a cui hanno dato 9 mesi per
due spinelli», come racconta lo stesso Spa-
daccia. E poi ci sono gli extracomunitari
non in regola con il permesso di soggiorno,
che spesso finiscono in carcere prima anco-
radi imparare la nostra linguao, al contra-
rio,quandosonocosìben integrati che la re-
clusione e l'espulsione gli piombanoaddos-
so come una condanna a morte. Susanna
Marietti, coordinatrice di Antigone, ha se-
guito il caso di una donna sudamericana
chedaanni vivevae lavoravaa Romamaè
stata trovatasenzadocumenti,«la reclusio-
ne e la successiva espulsione l'hanno deva-

statapsicologicamente». Stessa storia della
donna cinese attualmente rinchiusa a Re-
bibbia: un marito ed un bambino piccolo
nato in Italia ma quando finirà la pena sa-
rà rimpatriata. «Purtroppo trovare nella
stessa cella l'extracomunitario senza per-
messo o il ragazzino che si fuma le canne
accantoadelinquenti incalliti è lanormali-
tà», spiegaancoraSimonaFilippi,«il carce-
re diventa quindi un'esperienza distruttiva
anzichérieducativa, l'autolesionismoinfat-
ti è molto diffuso tra i ragazzi e gli stranie-
ri».E il perché èprestodetto: a ReginaCoeli
attualmente sono in servizio 4 psichiatri,
che lavorano 3 ore al giorno, per 903 dete-
nuti. Equivale a dire che ognuno di essi ha
in cura, per una manciata di minuti al me-
se più di 225 pazienti. Per non parlare dei
mediatori culturali, una figura quanto mai
essenziale in quel contesto, ma numerica-
mente insufficiente. L'ufficio del garante
ha firmato una convenzione gratuita con
l'associazionedimediatori culturaliMedea
per«farverificareall'amministrazione l'uti-
lità e l'essenzialità del servizio soprattutto
nella prima fase della detenzione». A gen-
naioperò scade, i fondi non ci sono.E il nu-
mero dei suicidi in carcere è di nuovo in for-
te aumento.

Le galere piene di «poveri
Cristi»: 15mila stranieri
E 7mila persone che
scontano la pena per aver
violato la legge sulle droghe

C’è chi si è preso nove
mesi per due spinelli
E in cella la situazione
peggiora: la pena
diventa «distruttiva»

■ di Davide Madeddu

E la razzista Bossi-Fini è ancora in libertà
In Parlamento la nuova legge Amato-Ferrero

E sulle droghe non c’è maggioranza
Che fatica per la Turco alzare la dose minima

Se sbatti in carcere
stranieri e «fumatori»

IN CELLA Eppure per sindacati e associazioni la

situazione sarebbe assai migliore se solo si applicas-

se il programma di governo dell’Unione, che prevede-

va la riforma del codice penale, la cancellazione delle

leggi del governo Berlusconi (immigrazione, droga,

recidiva) e l’introduzione di pene alternative

L’INCHIESTA

60.700I DETENUTI prima
dell’indulto, la legge
approvato nell’estate del

2006 da un’ampia maggioranza parlamentare. La capienza
dei nostri istituti di pena è di circa 43.200 posti.

24.000CIRCA le persone uscite
di carcere grazie alla
clemenza.

43.957GLI ATTUALI detenuti
secondo gli ultimi dati del
Dap, dipartimento

dell’amministrazione penitenziaria. Siamo già al limite della
capienza delle carceri italiane. E gli ingressi proiettano una
situazione di grave affollamento entro due anni.

505SONO in carcere per legge immigrazione
(l’1,1%)

6.637QUELLI CHE SCONTANO pene per
la legge sulla droga (il 15,1% del
totale)

15.658DETENUTI STRANIERI
(quasi un terzo, dato ormai
consolidato da molti anni)

Il penalista: «La soluzione
migliore resta un sistema

alternativo di pene, dai
servizi sociali, ai lavori utili»

Il numero dei migranti nelle carceri non
cessa, anzi semmaiaumenta semprepiù.
Etra l’affollamentodelle«celle»unabuo-
na parte di “colpe” è dovuta ad una leg-
ge: la Bossi-Fini, tutt’ora in vigore, alme-
no fino a quando la Amato-Ferrero - che
ha cominciato il suo lungo iter parla-
mentare - non «cestinerà» definitiva-
mente il provvedimento sull’immigra-
zionedelladestra.Chehaprodottoepro-
duce più danni che bene: ha aumentato
i reati per i quali gli immigrati vanno in
carcere. Cioè, ha sanzionato penalmen-
te laviolazionedell’ordineadallontanar-
si dal territorio e prevede l’arresto in fla-
granza per chi vìola tale ordine. Facendo
sì che l’immigrato finisca in carcere non
solo se ruba una mela o fa spaccio di dro-

ga, mentre è proprio la Bossi-Fini che co-
stringe i migranti avivere da clandestini.
Non solo. L’immigrato non può usufrui-
re delle misure alternative perché la per-
manenza in carcere, anche se era regola-
re, lo rende di fatto irregolare. Di conse-
guenza lo status della persona si compli-
ca: un migrante che è stato in prigione
ha diffocoltà a trovare una casa, un lavo-
ro e a reinserisi socialmente. L’obiettivo
della legge è infatti solo uno: l’espulsio-
ne. Proprio per riparare i «guasti» della
Bossi-Fini incentratasolosulla«faccia-fe-
roce» dell’immigrazione, è all’esame del
Parlamento la Amato-Ferrero. Il disegno
di legge delegaè all’esame della commis-
sione Affari costituzionali di Montecito-
rio.Lafilosofiadelprovvedimentoè«go-

vernare in modo razionale» l’immigra-
zione,promuovere integrazioneescorag-
giare l’illegalità.Questi, insintesi, lenuo-
ve norme: Espulsioni e fondo rimpatri,
permessi di soggiorno più lunghi, flussi
triennali, progressivo svuotamento dei
Cpt. Dopo la relazione di Staffan De Mi-
stura, ilViminalehagiàavviatounanuo-
va classificazione più trasparente: centri
di identificazione e di accoglienza. È sta-
to tolto il filo spinato e le strutture do-
vrebbero essere governate con più uma-
nità. Stop alproseguimento deimigranti
dal carcereai Cpt.Chi siostina anonfar-
si identificare verrà espulso, mentre tutti
gli stranieri bisognosi (donne e bambini
in primis e rifugiati) vengono accolti nei
centidi accoglienza.  m.ier.

L’impegno era contenuto persino nel
programma elettorale che l’Ulivo aveva
sottoposto agli elettori. «Il governo mo-
dificherà la normativa vigente», ossia la
Fini-Giovanardi,si leggeva.Maadunan-
no e mezzo dalla vittoria elettorale il
nuovo testo di legge in materia di dro-
ghe è ancora immerso nelle nebbie. Ep-
pure iministriLiviaTurco(Sanità)ePao-
lo Ferrero (Solidarietà sociale) hanno
piùvolteprovatoametterenerosubian-
co un testo in grado di mettere d’accor-
do le diverse anime della maggioranza,
ma senza mai riuscirci. E intanto il tem-
popassa,e iprogetti scivolanonelcalen-
dario politico senza trovare una propria
collocazione.UnaquestionecheFerrero
è statocostretto ad affrontare lo scorso

20 settembre alla Camera nel corso del
question time, quando l’onorevole Do-
natellaPoretti (RosanelPutgno)hachie-
stocontoalministrodei ripetutiannun-
ci a proposito di una «imminente» pre-
sentazionedelprogettodi leggesulletos-
sicodipendenze. «Per ragioni di discus-
sioni interne al governo i tempi si sono
molto dilatati - ha ammesso Ferrero -
Posso segnalare che è stata raggiunta
un’intesa con il ministro della Salute su
un testo che il mio ministero ha chiesto
alla Presidenza del Consiglio di dirama-
re, in modo che venga sottoposto for-
malmente all’esame del Consiglio dei
ministri. Iministri interessatipiùdiretta-
mente sonoquindi addivenuti adun te-
sto: questa è la situazione. Non posso

che auspicare che esso venga il più rapi-
damente possibile discusso e varato dal
ConsigliodeiMinistri, inmodocheilgo-
verno abbia una posizione chiara». Mi-
stero su cosa conterrà il nuovo testo che
sarà sottoposto al vaglio di Palazzo Chi-
giancheseera stato lostessoFerrero,pri-
ma dell’estate, a porre i paletti delle nor-
me che consentiranno un superamento
dellaFiniGiovanardi. «Siamoguidatida
quattroprincipi - aveva spiegato - la pre-
venzione, cura, riduzione del danno e
lottaalnarcotraffico».Nel frattempope-
rò, l’unico vero intervento per superare
la legge in vigore (l’innalzamento dei li-
mitiprevistidalle tabelleministerialiper
le sostanze) è stato bocciato dal Tar. Tut-
to da rifare allora.

STORIE Ultimo anno di liceo, i genitori morti da poco. Le analisi confermarono: mai usato droghe pesanti. Mai spacciato

Marco, due anni in carcere per pochi grammi di fumo

Il braccio di un detenuto sporge da una cella Foto Ansa

PIANETACARCERE

Su 45.810 ingressi il 48%
(pari a 21.888) riguarda stranieri
E il15,1% sconta una pena per
aver violato la legge sulle droghe
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TONI FONTANA

LA TURCHIA sta pianificando la spedizio-

ne punitiva in territorio iracheno contro la ba-

si dei separatisti del Pkk, il partito di Ocalan.

Quella che fino a ieri appariva un’eventualità,

è diventata una cer-

tezza al termine di

una sanguinosa do-

menica di guerra ai

confini tra Turchia ed Iraq. Il pre-
mier Erdogan ha riunito ieri sera i
vertici militari e politici, ed oggi
consulterà tutti i leader dei parti-
ti. Intantoimilitari stannoproget-
tando il blitz che non avverrà tut-
tavia«conurgenza»,cioèneipros-
simi giorni. La Turchia aveva de-
dicatolagiornatadi ierial referen-
dum costituzionale, ma, non per
una coincidenza, i guerriglieri del
Pkkhannocolpitoduramente im-
ponendo il loro «ordine del gior-
no».NellacittàdiYuksekova,nel-
la provincia di Hakkari, nell’Ana-
tolia sud-orientale, i separatisti
hanno teso un agguato dinami-
tardo ad un convoglio militare
chetransitavasuunponte.Alme-
no 17 i soldati uccisi. In un’altra
zonadel Kurdistan turco una per-
sona è morta ed 11 sono rimaste
ferite. Ankara ha ordinato subito
la rappresagliae, invaricombatti-
menti sarebbero stati uccisi 32 ri-
belli. Come era accaduto la scorsa
settimana l’artiglieria turca ha
cannoneggiato i villaggi curdi in
territorio iracheno per tutta la
giornata. Secondo le fonti ufficia-
li la zona sarebbe stata abbando-
nata dagli abitanti e non vi sareb-
bero state vittime. Nessun osser-
vatore indipendente è tuttavia in
grado di confermare queste noti-
zie. I separatisti del Pkk sostengo-
no inoltre di aver preso in ostag-
gio 12 soldati turchi. Ankara ha
più volte smentito nel corso della
giornata,mala televisioneNtvso-
stiene invece che otto militari
mancano all’appello. Per quanto
riguarda i combattimenti le noti-
zie sono scarne e frammentarie.
FindagiugnolaTurchiaha «sigil-
lato» alcune province dell’Anato-
lia sud-orientale (Siit, Sirnak,
Hahhari) e posto «sotto osserva-
zione»lemontagnedelQandil, si-

tuate tra Turchia ed Iraq, dove,
dal1999 (inseguitoalla catturadi
Ocalan) si sono nascosti 3-5mila
guerriglieri del Pkk. Pochi giorni
fa il parlamento di Ankara ha au-
torizzato la spedizione militare
nell’Iraqdelnord,macontroque-
sta iniziativa si sono espressi
l’Unione Europea, gli americani
edilgovernodiBaghdad.IeriVec-

di Gonul, ministro della Difesa
turco, ha incontrato a Kiev il ca-
po del Pentagono, Robert Gates.
Al termine dell’incontro il mini-
stro di Ankara ha definito «non
urgente» il blitz in territorio ira-
cheno,maaggiuntocheicapimi-
litari turchi «stanno pianificando
l’incursione». Di questo - ha spie-
gato Gonul - «stiamo discutendo

con gli americani». Anche Bush
ha condannato l’accaduto defi-
nendoieri«inaccettabili»gliattac-
chi del Pkk che - ha detto il presi-
denteUsa -«devono finire».Bush
ha evitato di toccare la questione
del progettato blitz in territorio
iracheno, ma nei giorni scorsi di
diplomaziaUsanonaveva nasco-
sto la propria contrarietà. Ankara
prede tempo perché si stanno av-
vicinando importanti appunta-
menti. Il 2 e 3 novembre si riuni-
ràadIstanbul il «gruppodi lavoro
regionale sull’Iraq» che vede rap-
presentati tutti i paesi della zona.
Due giorni dopo (5 e 6) Erdogan
sarà a Washington per discutere
conBushinonpochiproblemi ir-
risolti: la questione delle mozioni
sulgenocidiodegliarmeni, lacon-
cessione delle basi agli Usa, e, ap-

punto, l’intervento in Iraq. Forse
Ankara aspetterà finoalla metà di
novembre per attaccare. In Iraq
sale la tensione. Dopo una rissosa
riunione il parlamento di Ba-
ghdadhalicenziatoundocumen-
to che critica la Turchia e invita
Ankaraa ricercareuna «soluzione
politica». Il premier, lo sciita al
Maliki, ha assicurato che «l’Iraq
compirà importanti passi per fer-
mare le azioni terroristiche». Ma i
leader iracheni non sono in gra-
do di fare nulla. Come ha spiega-
to il presidente dell’Iraq Talabani
non è realistico pensare che i capi
del Pkk saranno catturati e conse-
gnati come pretende Ankara.
Dunque solo le pressioni degli
americani possono fermare il bli-
tz che i turchi stanno progettan-
do.

Il 5 novembre
Erdogan incontrerà
Bush che
si oppone
all’incursione

Le stragi avvenute ieri a cavallo tra
il Kurdistan iracheno e quello turco
rischianodi innescareuncrisi dagli
esiti catastrofici. «Imargini per tro-
vare una soluzione politico-diplo-
matica si sono pressoché annullati
- fanotare ilErfanRashid,analista
curdo-iracheno - il Pkk alza il tiro e
vuole la guerra e la Turchia non
aspettava altro». Pochi giorni fa il
parlamentodiAnkarahaapprova-
to una mozione che «per un anno»
dà carta bianca ai militari per lan-
ciare una spedizione punitiva oltre
frontiera «se necessario». Nei gior-
ni scorsi osservatori hanno visto al-
menocinqueelicotteri carichidi sol-
dati atterrare a Diyarbakir, capita-
le del Kurdistan turco. Ma, per
quantorabbiosipergliagguati subi-
ti, i capi militari di Ankara appari-
vano fino a ieri abbastanza cauti.

L’invernoèormaiarrivato, e cones-
so lenevi che rendonoestremamen-
te ardua l’operazione contro i ribel-
lidelPkk,asserragliatinellemonta-
gne del Qandil, ben armati e soste-
nutidaundiffusoconsensopopola-
re. Ma i capi guerriglieri hanno gio-
cato d’anticipo e, con i due agguati
mortali, hanno messo i turchi con
le spalle al muro. Il Pkk insomma
cerca il confronto militare, la guer-
ra, e ciò apre scenari inquietanti. I
leader curdi iracheni, pilastro del
governo di Baghdad, sono obbliga-
ti a schierarsi perché si trovano sul-
la linea del fuoco. Jalal Talabani,
curdoepresidentedell’Iraq, èunpo-
litico navigato ed abile (è membro
dell’Internazionale socialista) ed è
uno degli artefici del miracolo cur-
do. Nella regione autonoma gli af-
fari vanno a gonfie vele, gli attac-
chi terroristici sono episodici e non
endemici, gli stranieri investono, le

risorse naturali (gas e petrolio) non
mancano. Per questo Talabani ha
finora puntato sul buon vicinato
con la Turchia, ma quando Anka-
ra ha preteso la consegna dei capi
delPkk l’anzianopresidente irache-
no ha risposto che si tratta di un
«sogno irrealizzabile». Massoud
Barzani, storico combattente con-
tro Saddam ed ora leader della re-
gione autonoma, galoppa invece la
protesta anti-turca. Altri, come il
ministrodegliEsteri irachenoZeba-
ri, si schierano per la cacciata del
Pkk,altri ancora vorrebbero affida-
re alle milizie peshmerga, ottima-
mente armate, il compito di stana-
re i miliziani Pkk per scongiurare il
blitz dei turchi.
A Baghdad la questione del Kurdi-
stanappare esplosiva. I curdi, dopo
ladefezione dei sunniti, dei sadristi
e di una parte degli sciiti (i laici di
Allawi) sono il pilastro sul quale si

regge il traballante governo di Ba-
ghdad.Unaguerranelnordpotreb-
be accelerare la frantumazione e lo
smembramento del paese ed esa-
sperare ulteriormente lo scontro et-
nico-religioso con conseguenze de-
vastanti. I curdi iracheni ritengono,
non a torto, che tra le mire della
Turchiavi siaanche il controllodel-
la città di Kirkuk, situata ai margi-
ni del Kurdistan. Centro petrolifero
di enorme importanza (con il polo
meridionale di Bassora assicura
gran parte della produzione irache-
na)Kirkukè stata«arabizzata»da
Saddamchevideportòsunniti e sci-
iti, cacciandoicurdie isolandoi tur-
comanni (irachenidi lingua turca).
Cadutoil raìs i capi curdihannosu-
bitopensatodi riprendere il control-
lo del centro petrolifero. Da allora i
morti non si contano. Entro il
2007 dovrebbe tenersi un referen-
dumper decidere lo status della cit-

tà e la questione è una vera mina
vagante inIraqdove,ormaidaqua-
si 30 anni, si combatte per il petro-
lio. Un eventuale “interesse” turco
farebbe saltare anche questi equili-
bri già compromessi. Infine, ma
nondaultimo, ci sonoglialtri atto-
ri regionali. Il siriano Assad, a sua
volta impegnato nella repressione
dei curdi, solidarizza con Ankara e
suscita leproteste dell’iracheno Ta-
labani, l’Iran segue attentamente
gli avvenimenti nella speranza di
rafforzareulteriormente la“tutela”
delle regioni meridionali dell’Iraq e
accelerare la spartizione. Una nuo-
va guerra nel nord dell’Iraq appare
una miccia accesa in un deposito
dibombe.Alcuni si spingonoapre-
vedere una sollevazione pan-curda
inIraq,Turchia,Siriae Iran.Di cer-
to da ieri i problemi sono enorme-
mente aumentati in tutta la regio-
ne.

Congresso del Pc cinese, Hu più forte
Chiusa l’assise. Al posto di 4 dirigenti anziani entrano facce nuove nella mappa del potere

Manifestazione a Istanbul Foto Ap

Tibet, scontri per gli onori al Dalai Lama
Agenti cinesi picchiano i monaci che festeggiano la medaglia Usa data al loro leader

Turchia, i sì
in maggioranza
al referendum
costituzionale

QUESTIONE CURDA Talabani vorrebbe salvare i rapporti di buon vicinato con Ankara, Barzani sposa posizioni antiturche

Il governo di Baghdad sulla linea del fuoco

PECHINO Il 17˚ Congresso del Partito
Comunista Cinese, che si è concluso a
Pechino con gli oltre duemila delegati
in piedi a cantare l’Internazionale, ha
visto il ritiro di alcuni protagonisti del-
la scenacinesedegliultimi anni, tra cui
il vicepresidente Zeng Qinghong. La
strada è ora aperta per la promozione
ai massimi livelli della dirigenza di un
foltogruppodicinquantenni, tra iqua-
li spiccano i nomi di Li Keqiang, 52 an-
ni, segretario del partito nella provin-
cia del Liaoning, e di Xi Jinping, 54, di-
ventatoduemesi fa segretariodelparti-
to di Shanghai dopo l’ epurazione dei
dirigenti che si erano opposti al leader
Hu Jintao. Hu, al suo secondo manda-
to come capo del partito, esce rafforza-
to dal Congresso, essendo riuscito a
promuoverenelcomitatocentralemol-

ti dei suoi più stretti collaboratori. Gli
oltre duemila delegati al Congresso
hannoeletto ieri i 204 membri effettivi
e i 167 membri supplenti del cc. L’atto
finale si avrà oggi, quando il cc nomi-
nerà il nuovo «comitato permanente»
dell’ufficio politico, il vero depositario
del potere politico per i prossimi cin-
que anni.
Coni trepensionamenti, e lamorte,al-
l’inizio dell’anno, di Huang Ju, i posti
vacanti sono quattro su nove. Con tut-
taprobabilità iquattroposti sarannoas-
segnati agli emergenti Li Keqiang e Xi
Jingpin- indicaticomepossibili succes-
soridi Hu - e a duepotenti sessantenni,
He Guoqiang e Zhou Yongkang.
Con questi quattro «volti nuovi», il co-
mitato permanente si presenterebbe
con una composizione di compromes-

so, con una leggera prevalenza di Hu
Jintao e dei suoi uomini che però non
potrebbero governare senza il consen-
sodell’altraprincipale fazionedelparti-
to, la cosidetta «banda di Shanghai»
guidata dall’ex-presidente Jiang Ze-
min. Secondo l’agenzia Nuova Cina il
nuovo comitato centrale è stato eletto
su una lista nella quale il numero dei
candidati era superiore dell’8% ai posti
disponibili, a prova di un approfondi-
mento della «democrazia interna» al
partito. Nel precedente Congresso la
percentuale era stata del 5%.
Traidirigentichehannoconclusola lo-
ro carriera col 17esimo Congresso c’è
Wu Yi, 69 anni, la popolare «dama di
ferro» che ha condotto i negoziati per
l’adesione della Cina agli accordi mon-
diali del commercio.

PIANETA

Pkk attacca, Ankara bombarda: venti di guerra
I ribelli curdi hanno ucciso 17 soldati turchi, forse preso ostaggi. La Turchia colpisce villaggi

al confine iracheno: morti 32 separatisti. Erdogan prepara la vera rappresaglia, Bush lo frena

■ di Toni Fontana

Nel caos il governo iracheno
Il premier: fermare il Pkk

Ma i capi curdi sono
contrari ad azioni armate

Il ministro della Difesa
turco definisce «non urgente»
l’offensiva dopo un colloquio
con il capo del Pentagono

PECHINO Scontri tra monaci tibetani
e forzedi sicurezzacinesi sonoincorso
da quattro giorni nei pressi del mona-
stero di Drepung, uno dei più impor-
tantidiLhasa,capitaledelTibet, secon-
do un quotidiano di Hong Kong. Se-
condo il Ming Pao, solitamente bene
informato sull’attualità cinese, le vio-
lenzesonoscoppiatequandoagentidi
poliziahannocercatodi impedireade-
cine di monaci di celebrare il conferi-
mento al loro leader spirituale, il Dalai
Lama, della medaglia d’oro del Con-
gressoUsa. Mercoledì scorso, l’onorifi-
cenza al leader tibetano e premio No-
bel per la pace, che vive in esilio dal
1959,haprovocatounagravecrisinel-
le relazioni tra PechinoeWashington.
In una delle reazioni più forti giovedì
scorso il portavoce del ministero degli

estericineseLiu Jianchaohasostenuto
che il Dalai Lama è «l’ispiratore» e «la
persona che da ordini» alle «forze se-
cessioniste» del Tibet e ha chiesto agli
Usadi intraprenderedelle«azioni»per
riparare ai danni portati alle relazioni
tra i due paesi.
Il Ming Pao afferma che i monaci, in
segno di gioia per l’onore ricevuto dal
loro leader, volevano dipingere di
biancounacappellanellaquale inpas-
satosi sonoritirati inmeditazioneiDa-
lai Lama. Gli agenti hanno cercato di
impedirloe,nella colluttazionechene
èseguita,unmonacosarebbestatocol-
pito in testa da una bastonata. Ne so-
no seguiti scontri tra circa 900 monaci
e 3-400 agenti nelle strade adiacenti a
Drepung, aggiunge il quotidiano. Po-
stidibloccosonostati istituitidallapo-

lizia cinese sulle strade che portano a
Lhasae unapotente telecamera è stata
installata sul tetto di un palazzo di
fronte al Jokhang, un altro dei più im-
portarti templi buddhisti della capita-
le. Nelle ultime settimane i principali
mezzi di comunicazione cinesi hanno
rivolto pesanti attacchi al premio No-
bel, accusandolo tra l’ altro di aver fat-
to assassinare una decina di avversari
politici tibetaniediesserestatounpro-
motore della setta giapponese Aum
Shirikyo, che ha compiuto attentati
nei quali hanno perso la vita decine di
persone.
In precedenza, Pechino aveva reagito
ad un incontro tra il cancelliere tede-
scoAngelaMerkel ed il leader tibetano
affermando che esso «ha danneggia-
to» le relazioni tra Cina e Germania.

ANKARA A spoglio del referen-
dumcostituzionalepraticamen-
te concluso, in Turchia vince il
sì alle modifiche alla Carta fon-
damentale, che prevedono l'ele-
zione diretta del presidente.
Con il conteggio delle schede al
95%,ilpacchettodiriformepas-
sa con il 69,46%. Contro si è
espresso il 30,54% degli elettori.
Non alta l’affluenza alle urne,
che si aggira intorno al 63,02%,
sicuramente influenzata dai
drammatici avvenimenti che
hanno caratterizzato la giorna-
ta. In basealla riforma, il capodi
stato sarà eletto dal popolo e
avràmandatodi5annirinnova-
bile per altri 5. Fino a ieri era in-
veceelettodalparlamentoeave-
va mandato di 7 anni, non rin-
novabile. Importante anche la
durata della legislatura, che pas-
sa da 5 a 4 anni e l’abbassamen-
to del quorum per rendere vali-
de le votazioni in parlamento,
chepassa da367 a184 deputati.
Secondo il quotidiano Milliyet,
l’ex presidente della Repubbli-
ca, Ahmet Necdet Sezer, e sua
moglie, non si sono recati alle
urne.Avevanodirittodivotool-
tre 42 milioni di turchi. Le rifor-
me erano state approvate dalla
maggioranza che fa riferimento
al premier Recep Tayyip Erdo-
gannelmaggioscorso.Aspinge-
re in modo decisivo per la con-
sultazione popolare era stato
l’ex presidente Ahmed Necdet
Sezer, difensore delle tradizione
laichedellaRepubblicaecontra-
rio alle riforme promosse dal
partito governativo Giustizia e
sviluppo. Il progetto ieri al cen-
trodel referendumè stato redat-
to nei mesi scorsi su iniziativa
del partito del primo ministro,
Recep Tayyp Erdogan, per far
fronte alla mancata elezione del
suo candidato Abdullah Gul a
capo dello Stato. Dopo una crisi
istituzionale che si è protratta
per mesi, Gul ha ottenuto lano-
mina, grazie anche al trionfo
del partito del premier, l’islami-
sta-moderato«Giustiziaesvilup-
po» (Akp), nella consultazione
del22 luglio. Iprincipali analisti
avevanotuttaviaprevisto lascar-
sa partecipazione. Il progetto di
riforma, inoltre, è stato dura-
mente contestato delle opposi-
zioni che hanno accusato l’Akp
di averlo presentato in fretta a
maggio per superare l’impasse
della mancata elezione di Gul al
primo turno.
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LA POLONIA VOLTA LE SPALLE ai ge-

melli Kaczynski. I due diversi exit-poll final-

mente diffusi cinque minuti prima delle 23,

con tre ore di ritardo sulla prevista chiusura

dei seggi, attribuisco-

no rispettivamente

poco più o poco me-

no del 44,% al princi-

pale partito d’opposizione, la
“Piattaforma civica” (Po) guidata
da Donald Tusk. “Diritto e giusti-
zia” (Pis), il partito del premier Ja-
roslawedelpresidenteLech,ottie-
necircail31,%,staccatodibentre-
dici punti percentuali.
Unboatodigioia liberatoriasiè le-
vatanellasededelcomitatoeletto-
raledelPo, inUlicaAndersa,aVar-
savia, quando i numeri indicanti
le proporzioni della vittoria sono
finalmente apparsi sugli schermi
televisivi. Volti tirati e gesti di co-
sternazionetra la folladeimilitan-
ti del Pis, radunati all’hotel Hyatt,
delusi per la mancata riconferma
del successo di due anni fa.
Problemi organizzativi dovuti ad
un’affluenza molto superiore al
previsto (il 55,3%, la più alta nella
storia della Polonia post-comuni-
sta) hanno provocato il prolunga-
mento delle operazioni di voto in
alcune circoscrizioni di Varsavia e
Danzica. La Commissione eletto-
rale nazionale ha vietato la diffu-
sionedegli exit-poll sinoalla chiu-
sura dell’ultimo seggio.
Superanolasogliadel5%,necessa-
ria per avere seggi alla Sejm, la Ca-
mera bassa da cui dipende la fidu-
cia al governo, altre due formazio-

ni di opposizione: la Lid (che rag-
gruppa i democratici di Bronislaw
Geremek e la sinistra ex-comuni-
sta di Aleksandr Kwasniewski)
con il 13% ed il partito contadino
Pslconl’8%.RestanofuoridalPar-
lamento invece due ex-alleati del
Pis, gli ultrafondamentalisti reli-
giosi e nazionalisti di Samoobro-
na(Autodifesa)eLega per ladifesa
delle famiglie, che racimolano un
misero 1,5% a testa.
«Abbiamo convinto i polacchi
che meritavano un governo mi-
gliore,econl’altaaffluenzaalleur-
ne abbiamo fatto vedere all’Euro-
pa che nei momenti cruciali noi
sappiamoprenderci curadellano-
stra patria». Queste le prime paro-
le del vincitore, il liberale Tusk,
che rivolto ai militanti entusiasti
aggiunge: «Oggi sono l’uomo più
felice della terra. I polacchi hanno

dettonoall’aggressivitàedai litigi.
Voglio ricordare ciò che da giova-
ne ascoltai da un uomo con i baffi
(Walesa, ndr): abbiamo lottato e
vinto,madadomanisivaalavora-
re».
Jaroslaw Kaczynski non è in vena
diautocritica,eattingedalreperto-
rio classico della retorica anti-co-
munistaeanti-liberalesuaedelge-
mello, la giustificazione di una in-
contestabile batosta: «Non siamo
riusciti a difenderci da un ampio
fronte che andava da coloro che
untempoarruolaronoPietrowski,
l’uccisore di Padre Popieluszko
(unsacerdoteassassinatodai servi-
zi segreti del passato regime) sino
a Gazeta Wyborcza (il giornale
che fu la bandiera della Solidar-
nosc laicaedemocratica, edè oggi
il più diffuso quotidiano polac-
co)».
La svolta negli orientamenti del-
l’opinione pubblica ha coinciso
conilconfrontotelevisivotra i lea-
der dei due maggiori partiti, dieci
giorni prima del voto. Quella sera
Tusk ha sorprendentemente stra-
pazzato Jaroslaw Kaczynski, sfog-
giando un’aggressività polemica
prima ignota al pubblico, e sma-
scherando spietatamente l’igno-
ranza del suo interlocutore sui

prezzi dei prodotti di largo consu-
mo e altri aspetti della vita quoti-
diana di quei polacchi semplici e
poveri, lungamente corteggiati
dalla propaganda populista del
premier uscente e del suo partito.
Sino ad allora i sondaggi predice-
vanoequilibrio,senonunapreva-
lenza di “Diritto e giustizia”. Da
quel momento hanno imboccato
senza incertezze una direzione fa-
vorevolealla “Piattaformacivica”.
Granpartedegliambienti impren-
ditoriali speravano nella vittoria
dei liberali, che hanno promesso
misure loro gradite, come l’aboli-
zione della tassazione progressiva
sui redditi e l’introduzione di
un’aliquota unica. Più in generale
Tusk ha conquistato il sostegno di

unapartedeicetimediprospettan-
do la scelta di una «via irlandese»
allosviluppo,consgravi fiscali, in-
centiviagli investimenti,eunmer-
catodel lavoromoltoflessibile.Al-
tro punto chiave del programma
economicodell’opposizioneal Pis
era l’ingresso il più presto possibi-
le in Eurolandia, un obiettivo ver-
socui iKaczynski,notoriamentea
dir poco euroscettici, si sono sem-
pre dimostrati piuttosto tiepidi.
L’europeismo sarebbe certamente
un potente collante di una even-
tuale coalizione di governo fra Po,
Lid e Psl, che scaturisse dall’esito
elettorale. Più complesso sarebbe
trovareunpuntodi incontro sulla
politica economica. I contadini e
la componente socialista della Lid

cercherebbero certamente di argi-
nareil liberismosenzafrenicuipa-
re ispirarsi Tusk. Europa a parte, è
più ingenerale lapoliticaesteraad
offrireunbuonterrenod’intesaal-
le tre forzedel potenzialecentrosi-
nistraalla polacca.Tuskhaesplici-
tamente promesso il ritiro dei 900
soldati del contingente polacco
dall’Iraq, pur tranquillizzando
Washington sull’intenzione di ef-
fettuarlo in maniera graduale.
Non è bastato a “Diritto e giusti-
zia” dunque insistere sui soliti ca-
valli di battaglia, che gli garantiro-
no la vittoria nel 2005 e la conser-
vazionediunfortesostegnopopo-
lare sino ad epoca recente.Nell’ul-
timo appello televisivo Jaroslaw
Kaczynski aveva in particolare

chiesto un nuovo mandato per
combattere lapiagadellacorruzio-
ne e per continuare la de-comuni-
stizzazione della società polacca,
che per lui ed il gemello deve esse-
re ancora compiuta. Come se non
ci fosse mai stato un 1989 nella
storia del Paese.
Non è bastata nemmeno, e maga-
ri è stata addirittura controprodu-
cente, la minaccia di sabotare
l’azione di governo qualora la vit-
toria fosse andata agli avversari.
Forse l’elettorato non ha gradito il
tono intimidatorio con cui quat-
tro giorni prima del voto, il capo
di Stato, Lech, gemello del pre-
mier, ha preannunciato che in ca-
so di sconfitta avrebbe fatto ricor-
soalleproprie«prerogativecostitu-
zionali», cioè la facoltà di porre il
veto sulle leggi del Parlamento.
Il rischio che il pesantemonito sia
seguitodai fatti esiste,eperquesto
saràimportantissimovedere lade-
finitivadistribuzione dei seggi alla
Sejm, la Camera bassa, quella da
cui dipende la fiducia al governo.
Se ideputatidiPo,Lid ePslglobal-
mente fossero almeno i tre quinti
del totale, potrebbero a norma di
legge rovesciare i veti presidenzia-
li. Una prima ripartizione basata
sugli exit-poll attribuisce 224 de-
putati al Po, 156 al Pis, 53 alla Lid,
27 al Psl. Po, Lid e Psl insieme arri-
vano a 304, ben oltre la soglia dei
fatidici tre quinti sul totale di 460.

◆ Donald Tusk, 50 anni, viso
da bravo ragazzo, è sposato
e ha una figlia. Politico
compassato nei modi ha
scarsa capacità di leader
perché poco carismatico.

◆ Jaroslaw Kaczynski, 58
anni, celibe - forse ancora
per poco - vive ancora con
la mamma, che
accompagna a messa ogni
domenica.

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA

Donald
Tusk

Jaroslaw
Kaczynski

Anziane donne in costume tradizionale in un seggio del villaggio polacco di Gluchow Foto Ap

Le Chiese evangeliche Usa bocciano Giuliani
In un sondaggio tra i fedeli arriva ottavo fra i candidati repubblicani alla Casa Bianca

BOCCIATO IN RELIGIO-

NE Rudolph Giuliani, il front

runner repubblicano nella

corsa alla Casa Bianca, è

uscito a pezzi dalla consulta-

zione informale che i mem-

bri delle chiese evangeliche han-
no organizzato per individuare il
candidatodasostenere.Unsegna-
le preoccupante per il sindaco
d’America: se sarà lui a vincere le
primarie, ladestra religiosaminac-
cia di boicottare le presidenziali
astenendosi dalle urne. Giuliani,
tre matrimoni alle spalle, pagina-
te di storie di corna sui tabloid,
cacciatodicasaprimadiunburra-
scoso divorzio, sostenitore del di-
ritto all’aborto nella progressista
città di New York, aveva fatto di
tutto per rassicurare i fedeli. «So-

no venuto da voi come se fossi il
vostro presidente, con la mente e
il cuore aperti – ha detto sabato di
fronteaunaplateadioltreduemi-
la attivisti evangelici riuniti a
Washington – Vi chiedo di fare lo
stesso.Nonpossopretenderedies-
sere quello che non sono. Sappia-
mo bene che ci sono alcuni punti
di divergenza fra noi. Ma sono
molti di più gli argomenti su cui
siamo d’accordo. Vi dico che non
avete nulla da temere da me. E di
una cosa potete star certi: io sarò
sempresinceroconvoi».Haparla-
toper40interminabiliminuti.So-
prattutto dell’11 settembre, ma
anche di un vago progetto per ri-
durre gli aborti e aumentare le
adozioni se sarà eletto presidente.
Il risultatodel referendum che si è
tenuto subito dopo - e che con i
partecipanti online ha registrato
intutto5.775votanti–parlachia-
ro: Giuliani raccoglie appena

l’1,85% delle preferenze. Dal pri-
mopostoconquistatonei sondag-
gi nazionali tra tutti i candidati al-
le primarie repubblicane è spro-
fondato all’8˚. La conferenza dei
«Values Voter» ha indicato come
prima scelta l’ex governatore del
Massachusetts, Mitt Romney, se-
guito dall’ex governatore del-
l’Arkansas,Mike Huckabee.Esclu-

dendo il voto elettronico, a con-
quistare la maggioranza assoluta
delle preferenze tra i partecipanti
è stato Huckabee. Segue Romney
eal terzopostounsemisconosciu-
to deputato del Texas che rispon-
de la nome di Ron Paul. Persino
Fred Thompson, ex senatore del
Tennessee,attoredalledimentica-
biliprestazionimontatoalla ribal-
ta come protagonista dello show
televisivo «Law & Order», dopo
averparlatodinulla, scavalcaGiu-
liani e di piazza quarto. Il referen-
dum sembra inoltre indicare che
per la destra religiosa non è un
problema che Romney sia un
mormone. Basta chenon pratichi
la poligamia.
«Non posso e non voglio votare
per un candidato che è a favore
dell’aborto»,hadichiaratocatego-
rico Tony Perkins, presidente del
Family Research Council, la sigla
che ha organizzato la conferenza.
Poco importa che Giuliani si sia
impegnatoincasodivittoriaano-

minareallaCorte supremagiudici
del calibro di John Roberts, Anto-
nin Scalia, Clarence Thomas e Sa-
muel Alito. Tre anni fa, i leader
evangelici come Perkins e James
Dobson hanno giocato un ruolo
fondamentale nella rielezione di
Bush. E gli analisti concordano
che aver imposto in campagna
elettorale la questione dei «princi-
pi morali» è stata determinante
nella sconfitta di John Kerry. Se-
condounrecentestudiopubblica-
to dall’organizzazione Americans
United for Separation of Church
andState, igruppievangelicihan-
no continuato a raccogliere deci-
nedimilionididollarieaorganiz-
zare le chieseper giocaredinuovo
un ruolo di primo piano nelle ele-
zioni del prossimo anno. Un son-
daggio condotto dalla rete tv Cbs
indicache il51%degli interpellati
tragli iscrittialle listedelPartitore-
pubblicano è insoddisfatta da tut-
ti gli attuali candidati e vorrebbe
avere più scelta.

GLI SFIDANTI

Polonia, batosta
per i Kaczynski
Trionfa Tusk
Il leader liberale ottiene il 44 per cento
superando di 13 punti il premier in carica

MAPPA DEL POTERE A VARSAVIA

Lech, il gemello presidente
rimarrà in carica fino al 2010

Secondo
i primi exit poll
solo quattro partiti
entrano
in Parlamento

Registrata
un’affluenza record
del 55 per cento:
la più alta
dal 1989

Rudy Giuliani Foto Ap

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Varsavia

VARSAVIA Il gemello Lech Kaczynski resterà
nell’incarico, il cui mandato scade nel 2010. Il
premier Jaroslaw, considerato il gemello più
«falco» fra i due, resterebbe comunque alla gui-
da del partito conservatore Diritto e Giustizia
(Pis), fondato dai Kaczynski nel 2001 e uscito
vincitore alle elezioni parlamentari in Polonia
del2005.Lechresteràcomunquecapodellosta-
to,anchese lacoabitazione conunpremierdel-
lo schieramento avverso potrebbe risultare du-
ra. Lo stesso tuttavia varrà anche per Tusk. Go-
vernare avendo un Kaczynski per interfaccia
nonsarebbeunospasso.Giàneigiorniscorsi, in-
fatti, sia Lech che Jaroslaw avevano per tale
eventualitàannunciatobattagliadall’opposizio-
ne con la minaccia di raffiche di veti del presi-
dente a tutte le leggi emanate da una nuova

maggioranza.Per superareunvetodelcapodel-
lo stato il parlamento deve esprimere una mag-
gioranza dei 3/5 dei deputati presenti, a condi-
zione però che sia presente almeno la metà dei
parlamentari. La Costituzione prevede per il ca-
po dello stato funzioni prevalentemente onori-
fiche e di rappresentanza, soprattutto all’estero.
Ilveropotere, trattandosidiunarepubblicapar-
lamentare, lo detiene il governo. Tuttavia, nei
due anni dei Kaczynski al potere, i due gemelli
si sono spesso presentati come interfungibili,
dandosi man forte l’un l’altro, a seconda delle
necessità. La Costituzione prevede che sia il ca-
podellostatoanominare ilpremierdopomase
questi poi non ottiene la maggioranza in parla-
mento, sarà lo stesso parlamento a designare il
capo del governo.
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HANNO CAVALCATO la diffidenza verso

gli immigrati. Hanno solleticato le corde più

estreme dell'ostracismo tracimando nella xe-

nofobia. E hanno vinto le elezioni legislative.

Il futuro della Svizze-

ra è imbevuto di pas-

sato. Nel segno della

chiusura. Il Ticino va

oltre, nel peggio, la Padania leghi-
sta. Stando ai primi exit poll dalle
urne esce rafforzata la destra ultra-
nazionalista dell’Udc (Unione de-
mocratica di centro) guidata dal-
l’uomo che ha impresso il mar-
chio dell’aggressività alla campa-
gna elettorale: Christoph Blocher.
Svolta a destra, la Svizzera. Pesan-
temente. Il primo segnale viene
dal cantone di Zurigo, il più popo-
lato della Confederazione. Secon-
doleprimeproiezioni ilPartitoSo-
cialista perderebbe quasi l’8% ca-
lando al 17,8% all’elezione per il
Consiglio nazionale (la Camera
bassa). Sempre sulla base delle pri-
meproiezioninel cantonediZuri-
go l’Udc avanza del 2,5% e si con-
ferma primo partito al 35,9%. I
verdi-liberali, al loroprimoappun-

tamento, secondoleproiezioniot-
tengono il 7% delle preferenze. In
rialzo anche i democristiani
(+3,7% al 9,1%) e Verdi (+1,2% al
9,7%), in calo i liberali-radica-
li,(-3,7% al 12,5).
L’onda «nera» si estende da Zuri-
go a Ginevra (anche qui la destra
fa un significativo balzo in avanti)
al resto della Svizzera. Nel trado
pomeriggio inizia la festanelquar-
tiergeneraledelladestranazionali-
sta: per il segretario dell’Udc, Gre-
gor Rutz, il suo partito ha fatto
«sensazione»riuscendoasuperare
il risultato delle precedenti legisla-
tive nel 2003. Alle 19:00 tutti gli
occhi sono fissi sui teleschermi
per leprimeproiezionisuscalana-
zionale (i risultati definitivi si
avranno solo in mattinata). Nes-
sun dubbio: Zurigo ha fatto da
apripista per il netto successo del-
la destra nazionalista e al tracollo
dei socialisti. L’Unionedemocrati-
cadicentrodelmiliardarioemini-
stro della Giustizia e della Polizia
Christophe Blocher consolidereb-
be la posizione di primo partito

politico della Svizzera salendo al
28,8 % dei voti e guadagnando sei
seggi (61 su 200) al Consiglio na-
zionale. All’opposto, il Partito so-
cialista scenderebbe al 19,1% per-
dendo 9 seggi a 43, secondo le
proiezioni rese note in serata dalla
Televisione svizzera. In calo, an-
che il Partito radicale-liberale (al
15,9%)meno6seggi,mentre ide-
mocristiani sono in lieve crescita
al 14,6%.
Nessundubbiosul segnomarcata-
mente nazionalista del successo

dell’Udccheha incentrato lacam-
pagnasull’espulsionedegli stranie-
ri che commettono crimini e si è
imposta al centro dell’attenzione
dei media e dei dibattiti. Nessun
dubbio sul fatto che il partito sia
stato fedele al suo credo xenofobo
eanti-europeo incentratosi inuna
campagnacontro i«criminali stra-
nieri» denunciato in un rapporto
specialedell’Onusul razzismopre-
sentato davanti al Consiglio dei
Dirittidell’UomoaGinevra. «Que-
sto successo è la conferma che la

politica che abbiamo portato
avanti negli ultimi quattro anni
hadato i suoi frutti», afferma ilde-
putato uscente Toni Bortoluzzi.
E c’è anche chi se la prende con
l’«infamante» campagna ordita
dalla stampa internazionale con-
tro l’Udc: «Sono stupefatto. Non
comprendo le ragioni di questa
polemica.Nonsi trattadidiscrimi-
nare tutti gli stranieri, ma di espel-
lere icriminali», affermaRogerLie-
bi, neo eletto parlamentare del-
l’Udc a Zurigo. Peccato per lui che

i militanti che fanno festa ripeto-
no, sorridendo, cheoraè venuto il
tempo di «buttare fuori i miao
miao». Cioè gli africani.
Ai vincitori giunge il plauso del-
l’eurodeputatoleghistaMarioBor-
ghezio: «In Svizzera è il suo epitaf-
fio - le pecore bianche della legali-
tà e della democrazia scacciano,
giustamente e legalmente, quelle
dellaclandestinitàcheportanoso-
lo disagio e insicurezza per i citta-
dini onesti e mano d’opera agetti-
to continuo per i criminali».

Christoph Blocher
il miliardario falco

«Le dimissioni di Larijani sono il
segno dell’inasprimento dello
scontro all’interno di un regime
tutt’altro che monolitico. In Iran
si stanno rafforzando le fila dei cri-
tici del regime dei Pasdaran, esten-
dendosi anche a settori del clero
sciita. L’errore più grave che l’Occi-
dente potrebbe compiere è sotto-
valutare la dialettica interna al re-
gime e, peggio ancora, accentuare
l’opzione militare: ciò finirebbe
per ricompattare non solo le varie
anime del potere ma una intera na-
zione». A parlare è Nabil El Fattah,
già direttore del Centro di Studi
Strategici di Al Ahram del Cairo,
tra i più autorevoli analisti del
mondo arabo e musulmano.
Professor El Fattah, i falchi
dell’amministrazione Bush
giudicano le dimissioni del
negoziatore iraniano per il
nucleare, Larijani, come la
vittoria dell’ala più oltranzista del
regime. Condivide questa
lettura?

«Questa tesi è, insieme, troppo
semplicistica e, soprattutto, fun-
zionale ad una opzione che io giu-
dico terrificante».
Quale sarebbe questa opzione?
«Quella militare. La giudico terrifi-
cante perché ne ho chiare le conse-
guenze devastanti per l’intero Me-
dio Oriente: se attaccato, l’Iran rea-
girebbe attaccando Israele, soste-
nuto da Hamas e Hezbollah. Il Li-
bano si frantumerebbe, così come
l’Iraq, e, inevitabilmente, la Siria
sarebbe trascinata nel conflitto. Si
creerebbero nuovi focolai etni-
co-nazionalistici moltiplicatori a

loro volta di altri conflitti armati,
come sta avvenendo nel Kurdi-
stan iracheno tra le milizie del Pkk
e la Turchia. Così come è avvenu-
to in Iraq, la guerra all’Iran mette-
rebbe all’angolo le forze moderate
presenti nel mondo arabo a tutto
vantaggio dei gruppi islamici più
radicali».
Uno scenario terrificante: il
Medio Oriente in fiamme.
«È così. E non solo il Medio Orien-
te. Il conflitto finirebbe per esten-
dersi a macchia d’olio: investireb-
be i Paesi del Golfo, deflagrerebbe
in Afghanistan. Per non parlare
poi del terrorismo qaedista che tro-
verebbe nuova linfa, motivazioni
e reclute per rilanciare il Jihad glo-
balizzato, unificando le "trincee"
irachene con quella palestinese.
L’Iran non è l’Iraq di Saddam Hus-
sein o la Serbia di Milosevic: non
mi riferisco solo alla capacità mili-
tare ma anche a quel sentimento
nazionale molto più radicato di
quanto gli strateghi del Pentago-
no possono immaginare».
Ma delineare questo scenario

angosciante non rischia di
portare l’Occidente
all’immobilismo e sottovalutare
la minaccia della «bomba di
Teheran»?
«Da parte mia non c’è nessuna sot-
tovalutazione. So bene che l’acqui-
sizione, peraltro non imminente,
dell’arma nucleare da parte del-
l’Iran non potrebbe vedere Israele
inerme; a ciò va aggiunto che la
"bomba sciita" innescherebbe una
corsa al nucleare da parte di quei
Paesi arabi che si sentono più mi-
nacciati dal riarmo iraniano: mi ri-
ferisco in primo luogo all’Arabia
Saudita, ma anche alla Giordania
e all’Egitto. Nessuna sottovaluta-
zione, dunque, ma non si deve ce-
dere all’idea che non esiste un’al-
ternativa tra l’immobilismo e la
guerra».
Qual è a suo avviso questa Terza
via?
«È quella che sa leggere la realtà
iraniana e che non sottovaluta la
dialettica interna al regime. È l’al-
ternativa della politica».
In concreto?

«In concreto significa offrire una
chance a quelle forze che tendono
ad opporsi all’avventurismo del re-
gime dei Pasdaran e alla diarchia
Ahmadinejad-Khamenei. Penso
all’ala pragmatica, interno allo
stesso clero sciita, che fa riferimen-
to a Rafsanjani e all’ex presidente
Khatami. Le dimissioni di Larijani
è parte di questo scontro».
Ma come favorire i «pragmatici»?
«Innanzitutto non ricompattan-
do l’Iran con la minaccia dell’inter-
vento militare. L’Occidente non
deve commettere l’errore di sotto-
valutare l’orgoglio nazionale del
popolo iraniano; questo orgoglio
"persiano" è un elemento identita-

rio che va ben oltre il verbo fonda-
mentalista. Guai a ripetere, molti-
plicata per mille, la tragedia irache-
na: qualsiasi politica s’intenda
adottare verso l’Iran, essa non de-
ve porsi come obiettivo strategico
il rovesciamento forzato del regi-
me, perché se così fosse si otterreb-
be l’effetto opposto: il ricompatta-
mento interno nel nome della di-
fesa nazionale, e la deflagrazione
del Medio Oriente».
Dare una chance ai pragmatici di
Rafsanjani e Khatami. Anche qui:
nel concreto cosa significa?
«Significa, a mio avviso, delineare
un negoziato che non si limiti solo
al nucleare ma che riconosca al-
l’Iran un ruolo politico nella defini-
zionedeinuoviequilibrimediorien-
tali. Significaesseremossi daunavi-
sione inclusiva, che si fa carico an-
che della sicurezza dell’Iran e dei
suoi interessi economici. Allargare
l’orizzonte del negoziato, infine, si-
gnifica anche coinvolgere piena-
mente la Russia nella "partita" me-
diorientale».
Resta il fatto che Washington e
Parigi sembrano puntare
decisamente sull’inasprimento
delle sanzioni.
«Non sono d’accordo. Lo ripeto:
questo è il momento della politica.
E di una lungimirante duttilità. Per-
ché, ad esempio, non modulare il
"no" secco al nucleare militare con
ladisponibilitàaragionaresuunnu-
cleare civile per l’Iran garantito in-
ternazionalmente? Putin ha adom-
bratoquestapossibilitàeciòhaaper-
to una dialettica interna al regime.
Occorre insistere su questa strada, e
sochediquestoavvisoèanche l’Ita-
lia. L’opzione militare sarebbe una
scorciatoia sciagurata. Ma sa cosa
mi fa essere pessimista?»
Cosa, professor El Fattah?
«Che il vero obiettivo dei falchi del-
l’amministrazione Bush, da Che-
ney a Bolton, non è impedire a
Teheran di dotarsi del nucleare per
fini militari, ma distruggere il regi-
me degli ayatollah. Il fallimento in
Iraqnonsembraaver insegnatonul-
laacostoro.All’Europadico:nonfa-
teli replicare in Iran».

NABIL EL FATTAH L’analista del mondo musulmano: «Illusorio puntare su un ribaltamento di regime, in cui sperano gli americani. Significherebbe guerra in tutto il Medio Oriente»

«L’Italia fa bene a dare una chance ai pragmatici di Teheran»

Il personaggio

Lo spoglio del voto in Svizzera Foto Ap

Domani a Roma il nuovo
negoziatore e
il predecessore incontrano
Solana per discutere del
nucleare iraniano

«Favorire l’asse Khatami-
Rafsanjani significa
spostare l’Iran su posizioni
più moderate. La partita
deve essere tutta politica»

Gaza, niente anestetico. Sale operatorie chiuse
«Possiamo effettuare solo interventi d’urgenza». Israele smentisce: mai sospesi i rifornimenti

PIANETA

MISSIONI ROSA

Nello spazio
ora comandano
le donne

Non ditegli che è il
Berlusconi svizzero. Si
inalbererebbe. Perché Lui è
Lui. Il miliardario-falco.
L’intransigente difensore della
rettitudine svizzera assediata
dagli immigrati. Immigrati che
spesso, troppo spesso, nella
sua visione si identificano con i
«criminali». I suoi avversari lo
definiscono un politico senza
scrupoli. I suoi fedelissimi lo
dipingono come un generoso,
una sorta di eroe senza
macchia e senza paura. E con
tanti soldi. È il ministro della
Giustizia e della Polizia
Christoph Blocher, leader
dell’Udc, l’indiscusso vincitore.

Blocher ha
condotto una
campagna
elettorale
aggressiva, Il
suo pensiero è
sintetizzabile in
un manifesto

elettorale che ha scatenato
furibonde polemiche: tre
pecorelle bianche buttano fuori
a calci una «Pecora nera»:
quella «Pecora» sono i nuovi
immigrati dai Balcani. Non usa
mezzi misura, il
«miliardario-poliziotto». Al
punto da minacciare un
referendum a favore di una
Svizzera de-minaterizzata.
Così come aveva fatto per
impedire l’ingresso nell’Ue.

 u.d.g.

Svizzera, crollano i socialisti
dilaga la destra xenofoba
Esulta il partito di Blocher che ha puntato tutta

la campagna elettorale contro i «criminali stranieri»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

GAZA Giunta al quarto mese di assedio
politico, economico e militare la Striscia
di Gaza ha esaurito persino le scorte di
anestetico. Il ministero della Sanità, con-
trollato da Hamas, ha ordinato la chiusu-
ra di tutte le sale operatorie negli ospedali
della Striscia, autorizzando solo gli inter-
venti di massima urgenza. «Ritengo che
la presa del potere a Gaza sia stato un gra-
ve errore strategico, perchè invece di con-
solidare i suoi rapporti con il mondo ara-
bo e la comunità internazionale, Hamas
si è invece isolata e si è venuta a trovare
sottoassedio»,hariconosciuto l’esponen-
te di Hamas Gazi Hamad, in una delle ra-
re autocritiche giunte finora dal movi-
mento integralista. «Abbiamo diffuso un
ordinedichiusurageneraleperchèlescor-
te di anestetico sono ormai esaurite» ha
annunciato Bassem Naim, ministro della

Sanità del governo di Gaza. «La colpa è di
Israele che continua a proibire i riforni-
menti»accusa ilportavocedellostessomi-
nistero, Khalid Radi.
Da Gerusalemme però smentiscono: «È
semplicemente falso - Shlomo Dror dal-
l’ufficio di coordinamento delle attività
di Israele nei Territori palestinesi - noi
non impediamo l’ingresso nella Striscia
diGazadinessunrifornimentomedicina-
le o destinato alle strutture ospedaliere».
Il gas anestetico del quale sono esaurite le
scorte viene importato dalla società pale-
stinese che ha sede a Gaza «Al-Ghussein
company»,cheasuavolta l’acquistadalla
compagnia israeliana «Maksima»: «Noi
normalmente consegniamo al confine le
bombole vuote che poi ci vengono resti-
tuite piene - ci spiega Yahia Ghussein, il
presidente della società - ma dal 23 ago-

sto, quando abbiamo effettuato l’ultima
consegnadi110bombolealpostodicon-
fine di Kerem Shalom, non abbiamo rice-
vuto nulla indietro». Secondo Ghussein
«sono state le autorità israeliane ad aver
creato continui intralci».
Quelle 110 bombole costituiscono il fab-
bisognodi un meseper gliospedali di Ga-
za. Solo nel centro medico «Shifa», che è
ilpiùgrandedellaStriscia, sono infunzio-
ne 10 sale operatorie dove si effettuano
una media di 680 interventi chirurgici al
mese. Decine di pazienti in attesa di esse-
re operati per casi non urgenti sono stati
invitati a tornare a casa in attesa che le sa-
le chirurgiche riaprano. «Dei trenta inter-
ventigiornalieri neabbiamoeffettuati so-
li dieci, e tutti urgentissimi - ci racconta
AwniAbu Sakran,primario anestesista al-
l’ospedale Shifa.

WASHINGTON Per una settima-
naemezzonellospaziosaràtem-
po di grandi manovre, con una
pattugliadiastronauti impegna-
tiacostruireparti importantidel-
la Stazione spaziale internazio-
nale (Iss). E a comandare l’attivi-
tà frenetica, sullo shuttle Disco-
very e sulla base orbitante, per la
prima volta in 50 anni di storia
dell’esplorazione spaziale saran-
no contemporaneamente due
donne. Pamela Melroy, coman-
dante della navetta che decolla
domani dalla Florida con a bor-
do anche l’astronauta italiano
PaoloNespoli, ePeggyWhitson,
l’astronauta che dal 12 ottobre è
la responsabile della Iss, sono di-
ventate protagoniste per caso di
un evento spaziale inedito. «La
cosapiùimportantediquestavi-
cenda - ha detto la Melroy - è
che non è stata studiata a tavoli-
no, nè orchestrata in alcun mo-
do». Solo i ritardi del program-
mashuttlehannofattocoincide-
re le due missioni «in rosa» e il
fattoche i dueequipaggi si siano
trovati entrambi sotto un co-
mando femminile, è un segnale
del ruolo crescente che le donne
hanno alla Nasa.
È però anche un’utile nota posi-
tiva per l’agenzia spaziale ameri-
cana, in un anno segnato anche
dall’arresto e dal licenziamento
di Lisa Caputo Nowak, l’astro-
nauta italoamericana che dopo
avervolatoloscorsoannosulDi-
scovery,èdiventata laprotagoni-
sta di un clamoroso tentativo di
sequestrodiunacollega rivale in
amore. Pamela e Peggy riporta-
no ora i riflettori sui traguardi
raggiuntidalprogrammaspazia-
le femminile americano, dopo
che la brutta storia della Nowak
ha fatto emergere interrogativi
sullemodalitàconcui laNasase-
leziona e addestra gli astronauti.

■ di Umberto De Giovannangeli
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IL NODO Un carburante «congelato» fa rendere meglio il motore. C’è un precedente nel 1995

Benzina più fredda, l’«arma segreta» nel serbatoio

MONDIALE SENZA FINE Ricorderemo a

lungo il 21 ottobre del 2007. Giornata in cui

una splendida doppietta Ferrari aveva conse-

gnato a Kimi Raikkonen - «Iceman» come è so-

prannominato nel cir-

cus - il suo primo tito-

lo. Ma la felicità delle

Rosse viene frenata

dall’inchiesta aperta dalla Fia con-
tro Williams e Bmw, sospettate di
aver utilizzato una benzina irrego-
lare. E, a quel punto, le speranze
Mc Laren si rianimano: già, per-
ché un’eventuale squalifica di Ro-
sberg (4˚ al traguardo su Wil-
liams), Kubica (Bmw, 5˚) e Hei-
dfeld(Bmw,6˚) darebbeadHamil-
ton - giunto 7˚ dopo una gara co-
stellata da errori e scelte tattiche
sbagliate, un titolo mondiale tan-
to insperato quanto avvelenato.
Secondo un’indiscrezione dai
box, però, la Fia potrebbe prende-
re anche la decisione di penalizza-
re le case costruttrici e non i piloti.
In questo caso, dunque, sarebbe
confermato l’ordine d’arrivo e
quindiassegnatoil titolodefinitva-
mente a Raikkonen e alla Ferrari.
Ma rimaniamo a quanto si è visto
sul tracciato brasiliano. Qui Lewis
Hamilton ha dimostrato che 22

annisono22anni.Eche l’emozio-
ne può giocare brutti scherzi. Non
a caso dalla prima fila si è fatto su-
bito sorpassare dall’odiato compa-
gno di team, Fernando Alonso,
perpoiusciredopopochecentina-
iadimetriperuneccessodi foga.E
rientrare incorsaancorapiùimbu-
falito.Laclassechehamostratoal-
la stagioned’esordionon è servita.
Ha fallito nell’occasione che con-
ta, quelle che non si presentano
cosìspessonellavita.Complicean-
che una impasse temporanea del
cambio che gli ha fatto percorrere
mezzo giro come se fosse a bordo
di una vecchia Topolino. Tutto è
andato contro di lui, tutto è anda-
to - peraltro meritatamente - a fa-
vore della Ferrari. Terribile il com-
mentodiAlonso:«Unosideveme-
ritare il campionato. È giusto che
sia finita così». Fernado da Oviedo
ha commentato così l’epilogo di
un campionato che racconterà
con gusto quando diventerà non-
no. Esce battuto, ma contento che
non abbia vinto Hamilton. Que-
sta la semplice verità. E le valigie,
lo spagnolo, le ha già pronte da
tempo.Perdirciprestodoveandrà
dopo quest’anno terribile alla cor-

te di Ron
Dennis, pa-
dre padrone
delle frecce
d’argento. Che
beffa per il vecchio
Ron. Sconfitto da quel
finlandese che lui stesso
ha scoperto e valorizzato,
ironia della sorte. Ovvero
quel Kimi che vince, per la cro-
naca, il suo primo titolo a 28 anni.
E alla prima stagione con la Ferra-
ri. Come hanno fatto solo Juan
Manuel Fangio nel 1955 e Jody
Scheckter nel 1979. «Bastava che
Rosberg e Kubica venissero a con-
tattonel loroduelloe ilcampiona-
to se ne andava», ha commentato
Luca di Montezemolo. In effetti
per far suo il titolo ad Hamilton
(nel caso di vittoria di Raikkonen)
bastava un quinto posto, invece
ha strappato con i denti soltanto
la settima piazza.
Sarannodure leprossimenottiper
lui, sarannotantigli incubichedo-
vrà patire. Contento solo di sapere
cheFernandoAlonsononsaràpiù
sull’altra freccia d’argento a tor-
mentargli la vita. «Peggio per loro
- ha commentato Flavio Briatore a

pro-
posito
della
McLaren
-. Quando
un team in-
gaggia un
campione del
mondo come
Fernando deve favorirlo, portarlo
al titolo, come abbiamo fatto noi
alla Renault. Ma sono inglesi e noi
sappiamo come sono fatti... Spe-
cie poi se da difendere ci sono gli
interessi di un pilota, pur bravo,
che ha il passaporto di Sua Mae-
stà... Insomma se hanno perso è

solo colpa loro, a prescindere dai
meriti della Ferrari».
Il Gp del Brasile ha dimostrato co-
me si possa perdere un titolo già
messo in una cassetta di sicurezza.
Basti pensare che Lewis Hamilton
era balzato in testa al campionato
dallo scorso mese di maggio, sen-

za
mai

più la-
sciare la

vetta, senza
mostrare alcun

cedimento. Nien-
tepotevafarpensa-

reaunfinecampio-
nato così beffardo.
Gliapplausi,chel’an-
glocaraibico ha di-

spensato dall’abitacolo della sua
McLaren, all’indirizzo di Raikko-
nen,sonoperòlamigliore risposta
che - a sua volta - ha voluto dare
ad Alonso. Un reciproco gioco al
massacro. Un suicidio che la Mer-
cedes,azionistaal40%dellaMcLa-
ren, farà molta fatica a digerire.

Numeri

LO SPORT
Una bomba-carta è stata lanciata in campo
allo stadio di Cagliari dal settore della curva
nord, subito dopo la fine della partita contro
il Catania, quando alcuni giocatori di casa si
erano recati a salutare i tifosi: D’Agostino si
è accasciato a terra, soccorso e portato via
negli spogliatoi e curato dallo staff medico

■ 10,45 Sky Sport 2
Icarus
■ 12,15 Eurosport
Tennis Wta
■ 13,00 Sky Sport 1
Fan Club Fiorentina
■ 13,30 SportItalia
Rally dei Faraoni
■ 14,30 SportItalia
Campionato brasiliano
■ 15,00 Sky Sport 1
Fan Club Roma
■ 17,00 SportItalia
Fan Club Juventus

■ 18,00 SkySport2
Basket Siena-Milano
■ 19,00 SportItalia
Champions League
■ 20,00 SkySport1
Mondogol
■ 20,30 SkySport2
Volley Milano-Trento
■ 21,00 SkySport1
Calcio Premier League
■ 22,30 SkySport2
Basket Eurolega
■ 23,15 La7
Le partite non finiscono mai

■ di Lodovico Basalù

1979 Nasce a Espoo
(Finlandia) il 17 ottobre

1985 Inizi con kart
2000 Debutto in

Formula Renault
23 Gare nei trofei cadetti

2001 Esordio in F1 con la
Sauber

2002 Ingaggio McLaren
5 Campionati con la
squadra inglese

9 Vittorie con la squadra
inglese

15 Gran premi vinti
6 Primi posti quest’anno
7 Stagioni in Formula 1
1 Campionato del

Mondo
2 Volte secondo nel

mondiale (dietro a Schumi)
e 2005 (dietro ad Alonso)

Un finale thriller dopo tanti vele-
ni: l’inchiesta su Bmw e Williams
da parte della Fia ha rinviato rin-
viadi fattol’ufficializzazionedei ri-
sultatidelGpdelBrasile,conl’asse-
gnazione del Mondiale. La Fia ha
ufficializzato l’apertura di un’in-
chiesta su quattro vetture del Gp
del Brasile, le due Bmw Sauber e le
due Williams, indicando che la
temperaturadel carburante era in-
feriore di più di «dieci gradi rispet-
to alla temperatura ambiente». In
particolare, secondo quanto co-
municatodallaFia,Heidfeldhare-
gistrato nel primo pit stop una
temperatura carburante di 24 gra-
diquandolatemperaturaambien-

teeradi37.Nel secondopit stop le
temperature sono state rispettiva-
mente di 25 e 37 gradi. Kubica ha
fattotrepit stop: le temperatureso-
no state 23 e 37, 24 e 37 e 24 e 37.
Nico Rosberg ha registrato nel pri-
mo pit stop le temperature di 24 e
37 gradi e nel secondo di 25 e 37
gradi. Le temperature registrate da
Nakajimasonostatedi25e37gra-
di nel primo pit stop e di 26 e 36
gradi nel secondo. Il regolamento
vieta benzina troppo fredda, per-
chéquestomigliora il rendimento
del carburante. La Fia si è limitata
a comunicare che «un rappresen-
tante delle due scuderie è atteso
dai commissari di gara». C’è un

precedente regolamentare per il
giallo benzina che sta tenendo col
fiato sospeso la Ferrari e tutta la
Formula1: il26marzodel ’95,pro-
prio sul circuito di Interlagos, nel
Gp d’apertura della stagione, non
furono assegnati i punti ai team di
Benetton Renault e Williams per-
ché fu riscontrato che la benzina
utilizzata durante la gara non era
conforme al campione depositato
una settimana prima della parten-
za, alla Fia a Parigi, anche se nel-
l’occasione non si trattava di un
problema di temperatura. In quel
casocomunquenonfuronopena-
lizzati ipiloti.L’ipotesidiun’analo-
ga sanzione Fia anche in quest’oc-

casione, con penalizzazione solo
per i team e non per i piloti (il che
confermerebbe il titolo mondiale
del ferrarista Raikkonen), si è fatta
largo nel pomeriggio ai box di In-
terlagos fino a diventare molto
concreta. «C’è un regolamento, e
va rispettato: se lo rispettano alla
lettera, esiste il rischio di squalifi-
ca»: la spiegazione, alla
“Domenica Sportiva”, è di Luca
Baldisserri, responsabileFerraridel-
leoperazioni in pista. Baldisseriha
spiegatoche il cambio di tempera-
tura a San Paolo ha creato proble-
mi a tutti i team: «Oggi prima del-
l’inizio della gara è successo qual-
cosa di strano - ha spiegato il re-

sponsabile della Ferrari - Nell’ulti-
maora la temperaturaambiente si
è alzata all’improvviso da 30 a 35

gradi.Noiabbiamorincorso il sen-
sore per stabilizzare la temperatu-
ra della benzina sulla soglia dei 10

gradi sotto la temperatura; loro
probabilmente hanno avuto pro-
blemi con il sensore».

IN TV

Giallo sul trionfo di Raikkonen
Con la squalifica di Williams e Bmw
sarebbe Hamilton il campione
Ma c’è un possibile «compromesso»
della Fia: penalizzare solo i team

La prima volta del finlandese
Talento con gavetta lampo
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BREVI

STAGIONE DA FILM Un campionato che

resterà nella storia. Per il duello Ferrari-McLa-

ren, per la logorante «spy story». E per il de-

butto di un incredibile pilota come Hamilton,

«uno di quelli che na-

scono ogni 20 anni»,

come amava dire En-

zo Ferrari. Hamilton,

a prescindere dal verdetto finale,
ci ha fatto capire che il mondo è
davvero cambiato. Peccato però
che l’immagine di Hamilton sia
stata inparte rovinatadalla stessa
Fia, che l’ha sempre tutelato,
chiudendo non uno, ma tutti e
due gli occhi, come è successo
più volte quest’anno. E che dire
dell’altrettanto assurdo compor-
tamento della Fia sulla spy story?
Prima l’assoluzione della McLa-
ren, poi la condanna. Parziale,
«perché i piloti hanno collabora-
to» (non Hamilton, ndr). Dun-
que, alla fine, graziati. In soldoni,
quel che conta, è che si doveva
salvare lo spettacolo, tanto caro a
Ecclestone, con la conclusione
del feuilleton stagionale con la
volataatrechesièconsumataso-
lo ieri.
18 marzo. Gp d’Austrialia: parte
bene la Ferrari, parte benissimo
Raikkonen. Che vince al debutto
con la rossa. Ma dietro si fa nota-
re un certo Lewis Hamilton, con
laMcLaren-Mercedes.A lungose-
condo e vicino al finlandese.
Con Alonso che riesce a superare
il giovane debuttante sulle frecce
d’argento solo negli ultimi giri.
15aprile.GpdelBahrein:è lavol-
ta di Massa. Che si inserisce così
anche lui nella lotta per il titolo.
Hamiltonèsecondo,al terzopiaz-
zamento consecutivo. Raikko-
nenlosegue.MentreAlonsoèau-
tore di una gara opaca, con un
quinto posto.
13 maggio. Gp diSpagna:anco-
raunavittoriadiMassa.Maascu-
sante di Raikkonen c’è la prima
preoccupante rottura meccanica
della stagione. Hamilton è anco-
ra secondo, sempre davanti a un
preoccupato Alonso, solo terzo
sul circuito di casa. L’anglocarai-
bicobalzaintestaallaclassificairi-
data,perpoimantenerla finoalla
vigilia della gara decisiva di ieri.
Noneramaisuccessoprima:aun
debuttante, a un pilota di colore,
a uno che ha solo 22 anni.
27 maggio. Gp di Monaco:
AlonsosbancalaroulettedelPrin-
cipato, scoppia il primo vero liti-
gio con Hamilton. Lewis accusa
Fernando di essere stato favorito
daunpitstopritardato. Iduepilo-
ti della McLaren comandano il
mondiale.
10 giugno. Gp del Canada: non
conosce il circuito, ma arriva e
vinceil suoprimoGpdellacarrie-
ra. Ilpiùgiovanepilotadi sempre
a farlo. Parliamo ovviamente di
Hamilton, che domina dopo
aver fatto a ruotate nel primo gi-
ro con Alonso. Lo spagnolo sba-
glia con la pista bagnata e arriva

solo settimo.
17 giugno. Gp degli Stati Uniti:
ancora Hamilton, con Alonso se-
condo e imbufalito. Massa e
Raikkonen seguono distanziati.
22 giugno. Gp della
«Spy-story»: inizia l’infinita tele-

novela, ma poi nemmeno tanto,
pensandoacomefunzionalagiu-
stizia sportivanelcalcio.La Ferra-
ri fa un esposto ai danni di Nigel
Stepney, per lunghi anni ca-
pomeccanico e uomo di fiducia
di Schumacher. Si vocifera che il
team McLaren si sia servito degli
importanti documenti trafugati
da Stepney - ben780 pagine di fi-
le - e consegnati a Mike Cough-
lan, uno dei progettisti più in vi-
sta della squadra di Ron Dennis.
Tutto era in realtà cominciato il
18 maggio con un «tentativo di
danneggiamento»operatodaSte-
pney, e una misteriosa polverina
trovata vicino al bocchettone del

serbatoio delle due F2007 di
Raikkonen e Massa, pochi giorni
prima del Gp di Montecarlo.
Conunmaresciallodeicarabinie-
ri che sequestra un paio di panta-
loncini, appartenenti all’indaga-
to, nella tasca dei quali vengono
rilevate tracce della stessa. Subito
parte un esposto alla Procura di
Modena, all’attenzione del pub-
blico ministero Giuseppe Tibis.
Perché poi tutto poi finisce an-
che nelle mani della giustizia
sportiva, ovvero in quelle di Max
Mosley.
3 luglio. La McLaren licenzia
Coughlan:«LaMcLarenèvenuta
aconoscenzacheun componen-

te della propria struttura tecnica
era al centro di una indagine del-
la Ferrari. Per tale ragione ha so-
speso la persona indagata. La Fia
convoca il consiglio mondiale
per il 26 luglio a Parigi».
8 luglio. Gp d’Inghilterra: ancora
Raikkonen, stavolta seguito da
Alonso e poi dal sempre costante
Hamilton. Che non molla la te-
sta del mondiale.
21 luglio.Stepneylicenziato:vie-
ne licenziato, per giusta causa,
Stepney. Mentre prosegue la let-
tura dei suoi cellulari e dei com-
puter da parte della polizia posta-
le.
22 luglio. Gp di Germania: pro-

va d’orgoglio di Alonso, che vin-
cebene interratedesca.Per lapri-
mavoltaHamiltonnonvaapun-
ti. Dopo essere finito fuori sotto
l’acqua viene rimesso in pista dai
commissari e arriva nono. La Fia
dice solo successivamente che
ciònonsaràpiùpossibile.Raikko-
nen rompe, Massa è secondo.
26 luglio. Sentenza choc della
Fia a Parigi. La McLaren viene as-
solta, non è colpevole per tutto
ciò che gli è stato imputato. «Per-
ché, ad oggi, non esistono ele-
menti tali da poter esprimere un
condanna - si legge nel comuni-
cato - I dati sono stati passati, ma
nonusati. Se laFerraridovessedi-

mostrare il contrario, il processo
si potrebbe riaprire». Replica du-
radaMaranello:«Tuttociòlegitti-
ma un comportamento sleale
per la credibilità della F1». 31 lu-
glio. Si riapre il caso: la Fia decide
di riesaminare la spy story. Dopo
mille tentennamenti viene con-
vocatounnuovoConsigliomon-
diale per il 13 settembre, sempre
a Place de la Concorde, a Parigi.
5 agosto. Gp d’Ungheria: vince
Hamilton tra le polemiche. L’in-
glese non rispetta gli ordini dei
boxerientraungirodopo,duran-
te leprove.Alonsose lo trovadie-
tro, e attende apposta a ripartire,
innervosito. La Fia lo penalizza
sulla griglia, togliendogli di fatto
lavittoria,vistocheaveva lapole.
Raikkonenèsecondo,Massasolo
13˚.
26 agosto. Gp di Turchia: vince
Massa davanti a Raikkonen e
Alonso. Hamilton è quinto. Ci si
chiedeseallaFerrariabbianodeci-
sochi lanciareper la rincorsaal ti-
tolo.
6 settembre. Alonso parla con
la Fia: alla vigilia di Monza si ap-
prendecheAlonsoeilcollaudato-
re De la Rosa hanno parlato con
Mosley, quali testimoni della
spy-story. In cambio viene pro-
messa clemenza nei confronti
deipiloti,quindianchediHamil-
ton. Che però dice di «non aver
mai saputo nulla».
9 settembre. Gp d’Italia: domi-
nio McLaren, con Alonso che re-
gola bene Hamilton. Le Ferrari
soffrono i cordoli di Monza, con
Raikkonen terzo e Massa ko per
un guasto.
13 settembre. Condanna e as-
soluzione: la McLaren-Mercedes
perdedi fattoilmondialecostrut-
tori, con tutti i punti azzerati. E
paga una ammenda da ben 100
milioni di dollari. Ma mantiene
in corsa i piloti per il titolo. Que-
sta la sentenza definitiva di Pari-
gi.DiràpoiMontezemolo:«Eccle-
stone farebbe meglio ad ammet-
tere come Hamilton ed Alonso
hannopotutogiocarsi ilmondia-
le con un team che ha barato e
che è stato escluso dal Mondia-
le». Dennis, in precedenza, aveva
detto:«Un’eventualeseverapuni-
zione sarebbe equivalsa ad accu-
sarcidiuncrimine.Èstatounpro-
cesso molto duro, ma non abbia-
moviolatol’articolo151Cdelco-
dice sportivo internazionale».
16 settembre. Gp del Belgio:
doppiettaFerrari.Raikkonenvin-
ce su un circuito dove ha già
trionfato con la McLaren. Le due
frecced’argentosonoterzaequar-
ta con Alonso ed Hamilton.
30 settembre. Gp del Giappo-
ne:una gara stupendada parte di
Hamilton, su un circuito a lui
nuovo e sommerso dall’acqua.
Alonsosbagliaevaa sbattere,pri-
mo errore della stagione. Secon-
do è un ottimo Kovalainen, che
con la Renault regola la Ferrari di
Raikkonen.PerHamiltonilmon-
diale sembra vicino, con un +12
su Alonso.
7 ottobre. Gp di Cina: stavolta
sbaglia Hamilton, che con una
gomma a pezzi va troppo forte e
finisce fuori incorsia box.Alonso
è secondo, dietro al dominatore
Raikkonen. Terzo è Massa. Ora
Fernandoèa -4daHamiltoneKi-
mi a -7 dall’inglese.

Il viso imbronciato di Fernando Alonso

Basket, serie A
Risultati 6˚ turno: Siena a valanga su Milano

Treviso-Cantù 78-79; Siena-Milano 95-59; Virtus Bolo-
gna-Napoli 74-78; Roma-Capo d’Orlando 84-72; Montegra-
naro-Pesaro 76-77; Udine-Scafati 72-58; Avellino-Biella
72-79; Rieti-Teramo 94-86. Classifica: Siena 12 punti; Biella,
Teramo, V. Bologna, Cantù, Udine e Roma 8.

Atletica
Serem e Kalovics primi nella Maratona di Carpi

Primo il keniano Noah Serem ( 2h11’18’’) davanti ai connazio-
nali Philip Biwott (2h11’29’’) e James Cheruiyot (2h12’52’’).
11˚ l’altoatesino Hermann Achmuller (2h20’12’’).Tra le donne
vittoria dell’ungherese Aniko Kalovics, in 2h28’17’’.

Volley, serie A1
Risultati 6ª giornata: Cuneo va ko a Padova

Modena-Roma 1-3; Latina-Piacenza 1-3; Macerata-Treviso
3-2; Padova-Cuneo 3-0; Corigliano-Perugia 0-3; Montichia-
ri-Taranto 3-2; Milano-Trento oggi 20,30 - diretta SkySport2.

Felipe Massa raggiante insieme alla moglie

Spie,veleniebolidi: la stagionepiù lungadellaF1
L’esplosione di Hamilton, la guerra con Alonso e la spy-story: un’annata di polemiche ed emozioni

Tutta l’amarezza di Lewis Hamilton

■ Dittatura, anche mediatica. Hamilton
ed Alonso hanno di fatto monopolizzato
l’attenzione di giornali e televisioni. Per
l’odio reciproco, per l’evidente preferenza
diRonDennisneiconfrontidell’anglocarai-
bico.Per la situazione assurda creatasi all’in-
ternodel team,conAlonsovistocomeilne-
micoincasa.O«Ilnemicoalleporte»,dal ti-
tolodelcelebre film.Tuttiglialtri si sonodo-
vuti mettere in coda. Persino Raikkonen,
non fosse stato per la sua tenace rincorsa fi-
nale. Persino Massa, riconfermato dalla Fer-
rari finoa tutto il 2010.Nonparliamopoidi
quello che possiamo definire «il resto del
mondo».Ovverotuttiglialtrichecompleta-
no la griglia di partenza di ogni Gran pre-
mio. E dei piloti che hanno cercato in qual-
chemodo di mettersi in vista. Cominciamo
dalla Bmw. È stata la terza forza del campio-
nato.Edella stagione.Nonfossealtropergli

ottimi piazzamenti di Nick Heidfeld, dato
per «bollito» fino a un anno fa. E improvvi-
samente risvegliatosi, complice la concor-
renza interna del fortissimo Robert Kubica.
Il polacco fece tremare il mondo, dopo il
suo terribile incidente nel corso del Gp del
Canada. Ma le F1 di oggi non sono, per for-
tuna, quelle di qualche anno fa. Con pro-
gressi enormi, dal punto di vista della sicu-
rezza passiva. E poi che dire del giovanissi-
mo tedesco Sebastian Vettel? Protetto da
MarioTheissen-capodellaBmw-èstatoce-
duto, «per fare esperienza», alla Toro Rosso,
motorizzata Ferrari. In Giappone era secon-
do - dietro alla cugina Red Bull di Webber -
prima di tamponare la stessa. In Cina Vettel
è finito quarto. Non male, per uno di venti
anni appena compiuti. Al punto che anche
Maranello gli ha messo gli occhi addosso.
Passando in casa Renault, il presidente Car-

los Goshn e Flavio Briatore stanno adope-
randosi per riavere Fernando Alonso.
Heikki Kovalainen ha fatto vedere che è un
pilotacostante,affidabileeabbastanzavelo-
ce. Giancarlo Fisichella, dopo 12 anni di F1,
forsepotrebbe trovare ancora un volante al-
laWilliams-Toyota, se laRenault loappiede-
rà. Quella Williams che lascerà libera Nico
Rosberg,perpassare allaMcLaren-Mercedes
al posto di Alonso. Perché la seconda Wil-
liams è già stata data, sin da ieri, al nipponi-
coKazukiNakajima,dipochigiornipiùgio-
vanediHamilton.E figliodiquelSatoruche
dicimentònelcircusdal1987al1991.Guar-
dando alle novità del futuro, tutto da verifi-
care il debutto della Prodrive, un team che
schiererebbe di fatto due cloni delle McLa-
ren-Mercedes. Infine l’improbabile Spyker.
Dopo l’incredibile avventura di
Winkelhock nel suo unico Gp disputato in

F1econquesta scuderia-anch’essamotoriz-
zataFerrari -conil tedescointesta inGerma-
niaper l’avvicendarsidellaSafetyCareaddi-
rittura inpolenella secondaripartenza, il te-
am olandese è passato nelle mani di una
multinazionale indiana. Che l’ha acquista-
toper 88 milionidi dollari.Mentre 4,5 sono
statiquelli spesidalla riccamammadelgiap-
poneseYamamotopertogliereal figlio losfi-
zio della F1, proprio su una Spyker. Anche
questo è il segno di un pianeta che cambia.
Da colonizzati per secoli, a padroni di mar-
chi status symbol del Made in England. Il
tuttoinattesadinuovicircuiti,dinuovipae-
si. Come Singapore - già nel calendario
2008-lastessa India, laRussia. Senzadimen-
ticareildoppioGpdiSpagna,paesechel’an-
no prossimo avrà anche una prova del cir-
cusancheaValencia,oltrecheaBarcellona. 
 lo.ba.

■ di Lodovico Basalù

LO SPORT

MOTOGP Vince l’australiano, secondo Melandri. Quinto Valentino Rossi

Gp Malesia, Stoner suona la decima

CIRCUS Alle spalle dei leader, talenti e bidoni come il giovane tedesco o il giapponese che ha speso 4,5 milioni per sfizio

Yamamoto, Vettel e gli altri: quelle controfigure dei «magnifici tre»

SEPANG Strapotere Stoner, anche se per la prima
voltahasofferto,Melandri secondoper leprovege-
nerali della prossima stagione in Ducati in coppia
proprio con il campione australiano, poi Pedrosa e
De Puniet: così l’ordine d’arrivo del penultimo im-
pegno stagionale della MotoGp, sul circuito di Se-
pang in Malesia. Ancora una delusione invece per
Valentino Rossi, che col quinto posto non è riusci-
to a strappare almeno la soddisfazione del centesi-
mo podio nella MotoGp, obiettivo mai raggiunto
finora nella storia del Motomondiale. A Sepang il
pesarese ha colto quattro successi nelle ultime sei
edizionidelGpdiMalesia.Gliè rimasto il contenti-
no del secondo giro più veloce della giornata dopo
quello di Stoner. Partito col nono tempo, dalla ter-
za fila della griglia, il pesarese alla fine è sbottato:
«Questa gara l’ho persa nelle qualifiche, ma non
posso fare tutto io». Il colpaccio, invece, l’ha fatto
CaseyStoner.L’australianodellaDucati s’èaggiudi-

cato il decimo successo stagionale. Quanti ne cen-
trò in carriera in una sola annata Giacomo Agosti-
ni con la Mv-Agusta nelle stagioni 1968, ‘69 e ’70.
Nella 250 s’è concluso con un tuffo sull’asfalto
l’estremo tentativo di Andrea Dovizioso di tenere
aperto il mondiale, ormai assegnato per il secondo
anno consecutivo allo spagnolo della Aprilia Jorge
Lorenzo. La corsa l’ha vinta il giapponese della
Ktm Hiroshi Aoyama, scattato dalla pole, ai danni
diHectorBarberaediunLorenzocuièbastatopiaz-
zarsi terzo per conquistare il titolo con una gara
d’anticipo. Resta aperta solo la corsa al titolo della
classe 125 ma, col successo ottenuto da Gabor Tal-
macsi in Malesia, l’ungherese guarda con maggior
serenità all’ultimo duello di Valencia dove dovrà
giocarsi il mondiale in un sol colpo con il compa-
gno di team della Aprilia Hector Fubel, terzo al tra-
guardo dietro al giapponese della Ktm Tomoyoshi
Aoyama.
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Atalanta - Torino X
Cagliari - Catania X
Fiorentina - Siena 1
Livorno - Lazio 2
Milan - Empoli 2
Sampdoria - Parma 1
Udinese - Palermo X
Ternana - Padova X
Ancona - Gallipoli X
Legnano - Cremonese 2
Monza - Novara X
Pescara - Perugia 2
Salernitana - Lanciano X
Juventus - Genoa 1

Montepremi
1.221.223,93
Montepremi “9”
359.172,18
Nessun 14

Ai 13
32.482,00
Ai 12
1.000,00
Ai 9
35.017,00

Inter 20 8 6 2 0 17 5

Juventus 17 8 5 2 1 17 7

Fiorentina 16 8 4 4 0 16 7

Roma 15 8 4 3 1 19 12

Palermo 12 8 3 3 2 11 11

Udinese 12 8 3 3 2 9 11

Genoa 12 8 3 3 2 8 8

Napoli 11 8 3 2 3 14 10

Atalanta 11 8 2 5 1 10 10

Sampdoria 11 8 3 2 3 8 7

Milan 10 8 2 4 2 13 8

Lazio 10 8 2 4 2 9 11

Catania 10 8 2 4 2 6 7

Torino 8 8 1 5 2 9 11

Cagliari 8 8 2 2 4 8 11

Empoli 8 8 2 2 4 5 10
Siena 6 8 1 3 4 7 12

Parma 6 8 1 3 4 7 14

Reggina 4 8 0 4 4 5 14

Livorno 2 8 0 2 6 6 18

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Atalanta - Torino 4
Cagliari - Catania 2
Fiorentina - Siena 3
Livorno - Lazio 1
Milan - Empoli 1
Sampdoria - Parma 3
Udinese - Palermo 2
Ternana - Padova 1
Ancona - Gallipoli 4
Legnano - Cremonese 3
Monza - Novara 2
Pescara - Perugia 3
Salernitana - Lanciano 1
Juventus - Genoa 1

Montepremi
139.466,61
Nessun 14 jackpot
20.282,87
Nessun 13

Ai 12
23.256,00
Agli 11
5.814,00
Ai 10
453,00

PROSSIMO TURNO
9a di andata domenica 28/10 ore 15

Catania - Sampdoria 
Empoli - Atalanta 
Genoa - Fiorentina ore 20.30 

Lazio - Udinese 
Milan - Roma 
Napoli - Juventus sabato 27/10 ore 20.30 

Palermo - Inter 
Parma - Livorno 
Siena - Reggina 
Torino - Cagliari sabato 27/10 ore 18 
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Atalanta - Torino 2-2
Cagliari - Catania 1-1
Fiorentina - Siena 3-0
Juventus - Genoa 1-0
Livorno - Lazio 0-1
Milan - Empoli 0-1
Sampdoria - Parma 3-0
Udinese - Palermo 1-1

Sabato
Roma - Napoli 4-4
Reggina - Inter 0-1

schedine e quote

RISULTATI

CON CALMA Firenze, adesso, ha imparato anche

ad aspettare. Una virtù, la pazienza, che calcistica-

mente parlando ha sempre difettato in riva all’Arno.

Dalla polvere all’altare e viceversa, qui, è sempre ba-

stato poco. È la faccia ro-

vesciata della medaglia

della passione. Di quelli

che sanno tanto amare

quanto, improvvisamente, odiare. E in-
vece, dall’avvento di Claudio Prandelli
sulla panchina viola, i tifosi viola hanno
capito che per giudicare bisogna aspetta-
re. Ecco allora che se l’erede designato di
uncertoLucaToni,aliasGiampaoloPaz-
zini, segnaun golappena insettepartite,
(quasi) nessuno invoca la graticola. Men
che meno Prandelli. Che, anzi, profetiz-

za alla vigilia del derby col Siena il rinno-
vato entusiasmo del giovane centravan-
ti. Detto fatto. Nel 3-0 con cui la Viola
stendeicuginie salea -4dall’Intercapoli-
sta, il Pazzo ci mette la splendida girata
delvantaggiodopouncontrollo dipetto
e il tacco che libera Mutu (sesto centro
stagionale) per il sinistro del 2-0. Il tutto
in un primo tempo che i gigliati giocano
al limitedellaperfezione, lasciandonien-
te a un Siena tramortito. Con Potenza al
postodell’infrortunatoUjfalusi,Prandel-
li ripropone il «4-3-3» che affianca Mutu
e Semioli a Pazzini e affida a Liverani e
Montolivo le chiavi del centrocampo.
Unquartod’oradi studio,poi igigliatidi-
laganocomegiàdescritto(15’e31’) sfrut-

tando, finalmente, tutta la qualità di Pa-
squal a sinistra e Semioli a destra eviden-
temente galvanizzato dal ritorno in az-
zurro. Il Siena, invece, per 45’ sembra so-
lo un povero sparring partner. Complice
l’assettorinunciatariovaratodaMandor-
lini, col solo Maccarone davanti, i bian-
coneri non trovano un tiro per tutto il
primo tempo ed emergono dal letargo
solo in avvio di ripresa. Quando, cioè, lo
stesso Maccarone ha sul destro la palla
per riaprire la partita ma, solo davanti a
Frey, si fa fermare dal francese. I bianco-
neri provano ad alzare il baricentro ma,
nel loro momento migliore, scoprono il
fiancoalcontropiedeviola.Che,mortife-
ro, chiude la gara a 20’ dalla fine. Quan-
docioèVieri, subentratoda pocoaPazzi-
ni, chiude col sinistro uno splendido
crossdiSemioli imbeccatodaMutu.Eco-
sì la Fiorentina archivia la quarta vittoria
e prosegue nell’imbattibilità in campio-
nato condivisa solo dall’Inter. «Siamo
bravi, ma non siamo ancora da scudet-
to» continua però a ripetere Prandelli
pensando alla sfida di giovedì, in Uefa,
col Villarreal di Giuseppe Rossi. Perché
sa bene che Firenze, forse, è cambiata.

Le partite

Sampdoria 3

Parma 0

n.90
del 21/10/2007

tutta la Serie A

7 reti: Totti (Roma, 1 rig.), Trezeguet (Ju-
ventus), Ibrahimovic (Inter, 2 rig.).

6 reti: Kakà (Milan, 4 rig.), Mutu (Fiorenti-
na, 2 rig.).

5 reti: Borriello (Genoa, 1 rig.).

4 reti: Bellucci (Sampdoria), Zalayeta (Na-
poli), Iaquinta (Juventus, 1 rig.), Fog-
gia (Cagliari, 4 rig.), Doni (Atalanta,
3 rig.).

3 reti: Di Natale (Udinese), Maccarone (Sie-
na, 1 rig.), Amoruso (Reggina), Corra-
di (Parma), Amauri (Palermo), Micco-
li (Palermo), Sosa (Napoli), Pandev
(Lazio), Rocchi (Lazio), Cruz (Inter),
Matri (Cagliari), Zampagna (Atalan-
ta, 1 rig.).

Sabato Ieri pomeriggio

ROMA: Curci, Cicinho (15' st Cassetti), Mexes, Ferrari,
Tonetto, De Rossi, Pizarro, Mancini (20' Vucinic), Giuly
(46' st Panucci), Perrotta, Totti

NAPOLI: Iezzo, Cupi (33' st Contini), Cannavaro, Domiz-
zi, Garics, Blasi, Gargano, Hamsik, Savini (38' st Calaiò),
Lavezzi (41' st Bogliacino), Zalayeta

ARBITRO: Tagliavento

RETI: nel pt 2' Lavezzi, 30' Totti (rig.), 41' Perrotta; nel st 1'
Hamsik, 7' De Rossi, 19' Gargano, 35' Pizarro, 39' Zalayeta

NOTE: Angoli: 10-4 per la Roma. Recupero: 0' e 4'. Am-
moniti: Lavezzi, Cupi, De Rossi, Ferrari e Hamsik.

REGGINA: Campagnolo, Missiroli (38' st Tullberg), Val-
dez, Cherubin, Aronica, Tognozzi (26' st Barreto), Cascio-
ne, Lanzaro, Hallfredson (29' st Montiel), Cozza, Ceravo-
lo

INTER: Toldo, Maicon, Cordoba, Chivu, Maxwell, Figo,
Vieira (24' st Ibrahimovic), Cambiasso, Cesar, Cruz (37'
st Suazo), Adriano (11' st Zanetti)

ARBITRO: Bergonzi

RETI: 18' pt Adriano

NOTE: Angoli: 4-1 per la Reggina. Ammoniti: Aronica,
Cruz, Vieira, Cozza e Ibrahimovic.

LIVORNO: Amelia, Rezaei, Grandoni, Galante, Alvarez
(12' st Diamanti), Pulzetti, Giannichedda (40' pt E.Filippi-
ni), Loviso, Pasquale, Tavano, Rossini (20' st Bogdani)

LAZIO: Ballotta, Behrami, Stendardo, Siviglia, Zauri, Fir-
mani, Baronio, Mutarelli, Mauri (25' pt Meghni; 32' st
Manfredini), Pandev, Rocchi (38 st Makinwa)

ARBITRO: Celi

RETI: nel pt 48' Pandev

NOTE: Angoli: 10 a 2 per la Lazio. Espulsi: Firmani al 24'
st. Ammoniti: Rossini, Firmani, Rezaei, Zauri e Loviso.
Recupero: 4' e 3'.Spettatori: 7000.

Livorno 0

Lazio 1
SAMPDORIA: Mirante, Campagnaro, Sala, Lucchini, C.
Zenoni, Sammarco (81' Ziegler), Palombo, Pieri, Bellucci
(73' Caracciolo), Delvecchio (50' Franceschini), Montella

PARMA: Bucci, D. Zenoni, Couto, Falcone, Castellini,
Dessena, Parravicini (80' Mariga), Morrone, Pisanu (62'
Paponi), Gasbarroni (59' Morfeo), Reginaldo
ARBITRO: Matteo Trefoloni

RETI: 25' Montella (S); 46' e 59' Bellucci (S).

NOTE: Ammoniti Sammarco, Montella, Palombo(S); D.
Zenoni, Reginaldo

FIORENTINA: Frey, Potenza, Gamberini, Dainelli, Pa-
squal, Donadel, Liverani, Montolivo (19' st Gobbi), Semio-
li (33' st Jorgensen), Pazzini (19' st Vieri), Mutu

SIENA: Eleftheropoulos, Rossettini, Portanova, Loria, Gri-
mi, Jarolim (17' st Codrea), Vergassola, Galoppa, Loca-
telli (25' st Bucchi), De Ceglie (25' st Forestieri), Macca-
rone

ARBITRO: Damato

RETI: nel pt 15' Pazzini, 31' Mutu; nel st 26' Vieri

NOTE: Angoli: 5 a 5. Ammoniti: Jerolim, Loria e Maccaro-
ne. Recupero: 0' e 4'

Troppa Sampdoria per il Parma
Emiliani travolti (3-0): Montella e doppietta di Bellucci

■ di Vanni Zagnoli
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Pandev gol, il Livorno non cambia
La Lazio vince al Picchi (0-1), esordio da ko per Camolese

FALSA PARTENZA Gli inizi di
campionato sono sempre ango-
scianti, per il Parma. Negli ultimi
nove anni, quasi tutte le partenze

sono state tribolatissime. Di Carlo è
terz’ultimo,conseipunti inottopar-
tite, il 3-0 di Marassi di fronte alla
Sampdoria fa venire qualche dubbio
al presidente Tommaso Ghirardi,
che ne aveva già dopo il suo primo
mese di lavoro. Per Pioli 15 punti in
22partite, esonerato, conBerettaan-
datadapauraeritornodaUefa;Baldi-
ni 11 punti in 15 gare, licenziato.
Unicaeccezione il biennioconPran-
delli, inprecedenzacon il freddoera-
no saltati anche Ulivieri e Malesani.

Ieri Di Carlo ha cambiato modulo,
passando a un 4-4-1-1. Ha fatto ripo-
sare Cigarini ma non ce n’era biso-
gno. Senza Corradi squalificato e Bu-
daninfortunatohamessoReginaldo
centravanti,conGasbarronialle spal-
le, la produzione offensiva è stata
modesta. Più o meno tutti da 5,5, il
migliore Bucci che ha limitato il pas-
sivo. Morfeo è entrato sul 3-0, ma
che senso ha tenerlo sempre fuori,
tantopiù che guadagna un milione e
300mila euro? In difesa è tornato
l’ex Falcone per Paci, senza migliora-
menti. Cassano è sempre infortuna-
to e allora Mazzarri ha valorizzato la
coppia tutto pepe, Montella - Belluc-
ci.CristianoZenonivince il confron-
to a distanza con il gemello Damia-
no, al 26’ affonda sulla destra e cen-
trabasso,attraversounaselvadigam-

be, Montella è appostato vicino alla
linea infila il suo primo gol a Maras-
si, otto anni dopo. Al 2’ st punizione
da una ventina di metri a sinistra,
Bellucci all’incrocio, Bucci spiazzato.
Al 14’ angolo da destra, la palla arri-
vaaSala cheal centro dell’areacalcia
a botta sicura, Bucci devia con i pu-
gni sui piedi di Bellucci. Doppietta, è
il capocannoniere della Samp, con 4
gol.
Usciti dall’Europa, quando saranno
al completo i blucerchiati proveran-
no a inseguire addirittura il quarto
posto, ma firmerebbero per il setti-
mo, da qualificazione Uefa. Il Parma
sperava in una stagione tranquilla,
dall’inizio alla fine. Con Giuseppe
Rossi al posto di Reginaldo sarebbe
proprio lì, accanto alla Samp, in clas-
sifica.

Roma 4

Napoli 4

Reggina 0

Inter 1

Fiorentina 3

Siena 0

■ di Sara Giusti / Livorno

LO SPORT

Valanga viola, ma Firenze non ha fretta di sognare
La Fiorentina domina il derby col Siena (3-0) ma Prandelli frena: «Bravi, ma non ancora da scudetto»

Giampaolo Pazzini festeggia il suo gol

■ di Francesco Sangermano / Firenze

CROLLO Pesante sconfitta quel-
la subita ieri pomeriggio dal Livor-
no. Che, guidato per l’ottava par-
tita di campionato dall’esordien-

te Giancarlo Camolese, il nuovo allena-
toredellasquadraamaranto,havisto in-
frangersi sul prato dell’Ardenza i sogni
di vittoria e di un cambio di rotta, sep-
pur minimo, in classifica. Battuti per 1 a
0 dalla Lazio che ringrazia ancora Pan-
dev (suo il gol vittoria al 46’ pt), gli ama-
rantoancheieri serasonorimasti il fana-
lino di coda della serie A. Meno male
che le previsioni sull’ordine pubblico,
quelle che parlavano di una città sotto
assedionelladomenica forsepiù temuta
del campionato, si sono rivelate infon-

date. Le due tifoserie infatti, nonostante
la fortee ormai storica rivalità dimatrice
politica, sono rimaste nell’ambito degli
sfottò. Alcuni cori dalla curva sud, quel-
la riservata agli ospiti, dalla quale sono
partitidiversi«Duce,Duce!»eunpaiodi
«Livornesi ebrei«. Invettive peraltro an-
notate da rappresentanti dell’ufficio in-
dagini di Federcalcio che ieri erano pre-
senti all’«Armando Picchi». Centinaia
gliagenti indivisaoltreallaDigosinbor-
ghese, che fin da mezzogiorno hanno
monitorato la zona intorno alla stadio e
quella intorno alla stazione, ma dei 400
tifosibiancocelestiattesinellacittà labro-
nica, ne sono arrivati non più di 250. La
partita forsepiùarischiodalpuntodivi-
sta della sicurezza insomma, si è conclu-
sasenzaproblemiparticolari.Ese loscor-
so anno la gara terminò 1-1 con reti di
Pandev e Lucarelli, quest’anno il nume-

ro 99 non c’era, Goran Pandev ha bissa-
to il gol e gli amaranto sono rimasti a
guardare, a tratti come imbambolati.
Con una squadra che è stato prima deri-
sa bonariamente da Paolino Ruffini, in
collegamento da Livorno con lo studio
di«Quelli che il calcio»,epoidai tifosi li-
vornesi. Le uniche tensioni infatti, in
una giornata dove ad avere la meglio,
per una volta, è stato lo sport, sono deri-
vate proprio dall’ennesima sconfitta dei
padroni di casa. Al termine della partita
infattic’è statounveroeproprioassedio
dei tifosi amaranto fuori dallo stadio.
Bersagliodellacontestazionidegliarrab-
biatissimitifosi livornesiproprio lasqua-
dradiSpinelli.Che inquestocampiona-
to, forse per l’assenza del suo leader Cri-
stiano Lucarelli, sembra non riuscire
quanto meno a portarsi fuori da quella
zona che porta alla retrocessione.
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C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Bellaria I.M. - Carrarese ......... 2-1
Gubbio - Reggiana................. 1-1
Poggibonsi - Viareggio ........... 1-0
Portogruaro - Giulianova......... 2-1
Prato - Spal .......................... 1-1
Rovigo - Castelnuovo............. 1-1
San Marino - Cuoiopelli.......... 2-1
Sansovino - Bassano V........... 0-2
Teramo - Viterbese................ 1-1

Bassano V. ....22
Reggiana ....... 19
Portogruaro ...18
San Marino ....17
Spal .............. 15
Carrarese ...... 15
Viareggio ....... 13
Poggibonsi ....13
Rovigo .......... 12

Bellaria I.M. ...12
Teramo ......... 11
Sansovino ....... 9
Cuoiopelli (-1) ..7
Castelnuovo (-2)..6
Gubbio ............ 6
Giulianova ....... 6
Prato ............... 5
Viterbese (-1) ...4

Pisa 24 10 8 0 2 18 13
Brescia* 23 9 7 2 0 18 6
Chievo 21 10 6 3 1 17 10
Bologna 21 10 6 3 1 12 5
Albinoleffe 20 10 6 2 2 19 12
Frosinone 19 10 6 1 3 16 12
Lecce 18 10 5 3 2 13 7
Rimini 16 10 4 4 2 13 11
Modena 15 10 4 3 3 15 12
Messina 15 10 4 3 3 8 10
Mantova* 12 9 3 3 3 9 7
Ascoli 12 10 3 3 4 12 10
Bari 11 10 3 2 5 12 15
Triestina 10 10 2 4 4 11 16
Grosseto 10 10 2 4 4 6 10
Piacenza 9 10 3 0 7 6 14
Ravenna 8 10 2 2 6 13 20
Vicenza 8 10 1 5 4 12 16
Spezia (-1) 7 10 2 2 6 14 15
Cesena 7 10 0 7 3 7 10
Treviso 6 10 2 0 8 8 18
Avellino 5 10 1 2 7 5 15

Benevento - Igea V.B. ............ 1-0
Catanzaro - Andria................. 1-1
Celano O. - Noicattaro............ 1-0
Ciscoroma - Melfi.................. 2-1
Gela J.T. - V. di Sangro .......... 2-0
Monopoli - Pescina VG........... 1-2
S. Giuseppese - R. Marcianise ...2-1
Scafatese - Cassino............... 1-2
Vibonese - V. Lamezia ........... 1-0

Benevento .....24
Pescina VG ....18
R. Marcianise 14
Cassino ......... 14
Monopoli ....... 13
S.Giuseppese ..13
Catanzaro ...... 13
V. Lamezia .....13
Celano O. ....... 13

Ciscoroma .....12
V. di Sangro ...12
Vibonese ....... 12
Scafatese ...... 10
Andria ............. 9
Noicattaro ....... 8
Gela J.T. .......... 8
Melfi (-1).......... 8
Igea V.B. .......... 8

Ancona 2
Gallipoli 2
Arezzo 0
Sambenedettese 0
Crotone 4
Sangiovannese 0
Juve Stabia 1
Lucchese 1
Massese 1
Pistoiese 0
Pescara 1
Perugia 2
Potenza rinviata
Martina 
Salernitana 0
Lanciano 0
Taranto 1
Sorrento 1

Ancona ............... 21
Salernitana ......... 19
Crotone ............... 18
Perugia ............... 18
Gallipoli .............. 13
Taranto ............... 13
Lucchese ............ 12
Lanciano ............. 12
Potenza* ............. 11
Pescara (-1) ........ 10
Sorrento ............... 9
Arezzo (-3)............. 9
Massese ............... 9
Pistoiese ............... 7
Sambenedettese ...7
Sangiovannese .....7
Juve Stabia ........... 5
Martina* ............... 4

PROSSIMO TURNO
11a di andata sabato 27/10 ore 16

Albinoleffe - Mantova 
Ascoli - Cesena 
Bari - Messina 
Brescia - Triestina 
Frosinone - Bologna 
Grosseto - Pisa 
Modena - Avellino 
Piacenza - Chievo 
Ravenna - Treviso 
Rimini - Lecce 
Vicenza - Spezia 

tutta la Serie B le serie cadette

8 reti: Castillo (Pisa), Lodi (Frosino-
ne, 3 rig.).

7 reti: Granoche (Triestina, 1 rig.),
Cellini (Albinoleffe, 2 rig.).

6 reti: Jeda (Rimini, 2 rig.), Possan-
zini (Brescia).

5 reti: Guidetti (Spezia), Cerci (Pi-
sa), Bruno (Modena), Adail-
ton (Bologna), Soncin (Asco-
li, 2 rig.).

4 reti: Schwoch (Vicenza, 1 rig.),
Succi (Ravenna, 1 rig.), Lon-
go (Modena), Pinardi (Mode-
na, 1 rig.), Abbruscato (Lec-
ce), Tiribocchi (Lecce), Pellis-
sier (Chievo).

Avellino - Albinoleffe 0-0
Bologna - Treviso 1-0
Cesena - Bari 0-0
Chievo - Ravenna 3-2
Lecce - Brescia 1-2
Mantova - Grosseto 0-0
Messina - Ascoli 1-0
Pisa - Piacenza 3-1
Spezia - Rimini 0-1
Triestina - Frosinone 1-2
Vicenza - Modena 1-2

Cittadella 2
Pro Patria 0
Foggia 2
Verona 0
Lecco oggi
Manfredonia 
Legnano 1
Cremonese 2
Monza 1
Novara 1
Paganese 2
Foligno 0
Sassuolo 3
Pro Sesto 0
Ternana 0
Padova 0
Venezia 2
Cavese 1

Cittadella ............ 20
Sassuolo ............. 18
Venezia ............... 18
Padova ............... 18
Cremonese ......... 17
Novara ................ 16
Foligno ............... 15
Monza ................ 12
Foggia ................ 12
Pro Sesto ............ 12
Lecco* ................ 11
Pro Patria ........... 10
Manfredonia* ........ 8
Legnano ............... 8
Ternana ................ 8
Cavese .................. 7
Verona .................. 5
Paganese .............. 4

Bravi Pumas
Piccola Italia

TABÙ Una squadra lenta e senza idee, inca-

pace di sfatare la maledizione di San Siro, do-

ve non vince da aprile. Un dato che rispec-

chia la crisi del Milan, che ieri ha perso merita-

tamente in casa con-

tro un Empoli veloce

e organizzato, che ha

creato occasioni in

serie.Pocheinveceleazionidei ros-
soneri, che senza Kakà (in tribuna
perché stanco dopo le gare con il
Brasile)nonsannocostruiregioco.
E che ora sono a - 10 dall’Inter ca-
polista. La gara inizia su ritmi alti.
Il Milan, schierato con le due pun-
te Gilardino e Inzaghi, parte bene
(untirodi Seedorfvienedeviato in
area col braccio da Piccolo ma l’ar-
bitro Giannoccaro non intervie-
ne) ma poi è l’Empoli a costruire
azionida gol. Al 14’Moro, soloda-
vanti a Dida, spara alle stelle su
crossdiMarianini.20’dopo,Buscè
tirafuoridabuonaposizione.IlMi-
lan replica con un tiro di Inzaghi,
chiuso in uscita da Balli. Ma lama-
novra dei padroni di casa è lenta.
Pirlononè invena,GilardinoeIn-
zaghi si pestano i piedi e gli esterni
non trovano varchi. Si va al riposo
tra i fischi di San Siro. E dire che il
pubblicorossonero,primadell’ini-
zio del match, aveva «perdonato»
e applaudito il portiere Dida che

aveva chiesto pubblicamente scu-
sa per la sceneggiata di Glasgow,
con tanto di giro di campo e «in-
chino» di fronte a ogni settore.
Nellaripresaèsemprel’Empoliafa-
re la partita. Al 3’ si divora un altro
gol Saudati che, solo davanti a Di-
da, spreca il cross di Marianini con
unfiaccocolpodi testa, che finisce
a lato. Al 10’ Saudati fa centro:
cross del «solito» Marianini, Nesta
tocca senza respingere e il n.11 dei
toscani (tra l’altro ex milanista)
schiaccia di testa alle spalle di Di-
da. Ancelotti prova a rimediare
con una girandola di cambi: Inza-
ghi e Gattuso lasciano il posto a
Gourcouff e Brocchi, e poco dopo
anche Maldini, all’esordio in cam-
pionato, esce per Kaladze. L’unica
vera occasione la costruisce Am-
brosini, la cui scivolata al 27’ viene
respinta da Balli.

L’Empoli espugna San Siro, ma il
tecnico Cagni rimane calmo:
«Non esulto, lo farò solo a maggio
se ci salveremo». Ancelotti invece
ammetteiproblemidellasuasqua-
dra: «Qui a Milano fatichiamo ne-
glispazistrettiesiamolenti.Rispet-
to alle gare in trasferta c’è una net-
ta differenza in termini di gioco e
di risultati. La mancanza di Kakà
non è una scusante: anche senza
dilui,avevamoilcentrocampomi-
gliore del mondo».

Le partite

Juventus 1

Genoa 0

I RISULTATI E LE CLASSIFICHE

Devo dire che la vittoria del Sudafrica
nei mondiali di Francia non è stata

una sorpresa: era prevedibile insieme con
altre due, tre variabili. Ha sorpreso
l’Inghilterra che aveva iniziato il torneo
con la febbre, trascinandosi appresso una
scia di match pre-mondiali a dir poco
deludenti. Invece, sono riusciti ad andare
oltre le loro possibilità e a raggiungere una
finale che non potevano vincere solo con
il pacchetto di mischia e il mediano
d’apertura, anche se si chiama Wilkinson.
Gli è mancato un pezzo di squadra. Ha
deluso, invece, oltre misura la Francia: la
vera sconfitta di questo mondiale che
giocava in casa con tutto un Paese che da
mesi li spingeva. Evidentemente non
hanno retto alla pressione troppo forte.
Gli All Blacks che erano arrivati in Francia
come i padroni del mondo ovale, hanno
fatto un colossale capitombolo, non
interpretando lo spirito del rugby fino al
punto di non entrare neanche in
semifinale e lasciando tutta la Nuova
Zelanda in uno stato di frustrazione. I
«Tutti neri» subiscono una sorta di
maledizione: i primi tra un mondiale e
l’altro, ma sempre delusi nel corso del
torneo. L’Argentina è andata oltre. Ha una
squadra che all’80% gioca all’estero, ma
che in certe occasioni si ritrova intorno
alla maglia. È una nazionale con un gioco
orgoglioso che spinge sempre gli atleti ad
osare per vincere. È lo spirito latino che
s’identifica con i «Pumas» e riflette
l’immagine di un Paese la cui gente,
durante il mondiale, s’incontrava per
strada e si salutava con un: «Sono un
Pumas». L’Italia questa volta poteva fare di
più, specialmente contro la Scozia era un
match che si poteva vincere. Ci voleva un
pizzico in più di cuore e determinazione,
di passionalità per andare oltre sul piano
fisico e caratteriale. È questo che rattrista,
anche perché abbiamo giocato sotto le
nostre aspettative in tutti e quattro gli
impegni mondiali. Da un punto di vista
tecnico, in generale questo mondiale non
è stato bello da vedersi, specialmente per
chi lo guardava la prima volta: possesso e
poi troppi calci e controcalci. C’è stato
poco gioco alla mano e spettacolare. Solo
il Sudafrica, specialmente nelle partite
prima della semifinale e finale, ha
spalmato un vero gioco con una difesa
massiccia e poderosa alla base, fase di
recupero o possesso e poi partenza da ogni
posizione del campo. Quindi, onore agli
Springboks.

*Ex capitano e ct azzurro

Ieri pomeriggio Ieri sera

CAGLIARI: Fortin, Ferri, Bizera, Bianco, Del Grosso, Fog-
gia, Conti, Parola, Fini (24' st Budel), Acquafresca (24' st
A. D'Agostino), Matri (44' st Larrivey)

CATANIA: Polito, Sardo, Terlizzi, Stovini, Sabato (31' st
Vargas), Izco, Edusei (13' st Gia.Tedesco), Baiocco, Mar-
tinez (38' st Martinez), Spinesi, Mascara

ARBITRO: Ayroldi

RETI: nel pt 10' Terlizzi; nel st 1' Matri

NOTE: Angoli: 7-3 per il Cagliari. Recupero: 0' e 3'. Am-
moniti: Stovini, Edusei, Sabato, Vargas per gioco scorret-
to. Spettatori: 10 mila circa.

ATALANTA: Coppola, Capelli, Pellegrino, Carrozzieri, Rival-
ta (31' st Belleri), Ferreira Pinto (22' st Langella), Bernardi-
ni, Tissone, Padoin, Doni (37' st Guarente), Zampagna

TORINO: Sereni, Comotto, Natali, Dellafiore, Lanna, P.Za-
netti, Corini (18' st Malonga), Grella (27' st Motta), Bjela-
novic (38' pt Valiatti), Rosina, Ventola

ARBITRO: De Marco

RETI: nel pt 46' Ferreira Pinto, nel st 21' Doni su rigore,
30' Ventola, 41' Motta.

NOTE: Espulso: 20' st Natali per proteste. Ammoniti: Doni,
Langella, Zampagna, Comotto, Natali, Rosina e Bjelanovic

Atalanta 2

Torino 2
JUVENTUS: Buffon; Grygera, Legrottaglie, Chiellini, Moli-
naro; Salihamidzic, Nocerino, Zanetti (35’ st Almiron),
Nedved; Del Piero (34’ st Palladino), Trezeguet

GENOA: Rubinho; Lucarelli, Bovo, Konko; Rossi (30’ st
Fabiano), Milanetto, Juric, Danilo; Sculli (25’ st Papa Wai-
go), Borriello, Di Vaio (9’ st Leon)

ARBITRO: Banti

RETE: nel pt 36’ Del Piero

NOTE: espulso Nedved a gioco già concluso. Ammoniti:
Borriello, Legrottaglie, Sculli, Salihamidzic, Zanetti, Ju-
ric, Lucarelli e Del Piero.

UDINESE: Handanovic, Zapata, Felipe, Lukovic, Mesto,
G. D'Agostino, Inler, Dossena, Quagliarella (24'st Floro
Flores), Asamoah (40' st Pepe), Di Natale

PALERMO: A. Fontana, Zaccardo (31' st Cassani), Barza-
gli, Rinaudo, Capuano, Diana, Simplicio, Migliaccio (22'
pt Guana), Caserta, Bresciano (41' st Cavani), Amauri

ARBITRO: Stefanini

RETI: 17' pt Amauri (p), 20' st Asamoah (u)

NOTE: Ammoniti Bresciano, Felipe. Recupero 2' pt, 4' st.
Spettatori 13.000 circa.

Del Piero, un gol da secondo posto
Alex firma la vittoria sul Genoa: bianconeri a -3 dall’Inter

RISULTATI

MILAN: Dida, Oddo, Nesta, Maldini (22' st Kaladze),
Jankulovski, Gattuso (19' st Brocchi), Pirlo, Ambrosini,
Seedorf, Inzaghi (19' st Gourcuff), Gilardino

EMPOLI: Balli, Raggi, Vanigli, Piccolo, Buscè, Marianini,
Marchisio, Moro, Antonini (18' st Tosto), Pozzi (11' Giaco-
mazzi), Saudati (34' st Giovinco)

ARBITRO: Giannoccaro

RETI: nel st 10' Saudati

NOTE: Angoli: 4-1 per il Milan Recupero: 0 e 5' Ammoni-
ti: Vanigli per gioco falloso Spettatori: 50.991

Il Milan affondato
L’Empoli prolunga
la crisi del Diavolo
Rossoneri battuti a San Siro (0-1), gol di Saudati
Ancelotti: «Squadra a due facce, lenti in casa»

MARCATORI

Milan 0

Empoli 1

Cagliari 1

Catania 1

Udinese 1

Palermo 1

Fischi dei tifosi: i campioni
d’Europa non vincono a
Milano da aprile. Il tecnico:
«L’assenza di Kakà non
può essere una scusante»

■ di Massimo De Marzi

LO SPORT

FUORI DALLA MISCHIA

La delusione di Inzaghi e Gilardino mentre gli empolesi festeggiano

■ di Luca De Carolis

Carpenedolo - Canavese........ 0-0
Ivrea - Pergocrema................ 0-0
Lumezzane - Calcio Carav......3-0
Olbia - Pro Vercelli................. 3-2
Pizzighettone - Pavia ............. 1-2
Rodengo S. - Cuneo .............. 2-1
Sudtirol - Nuorese ................. 1-0
Valenzana - Mezzocorona ...... 0-0
Varese - Sassari T. ................ 2-2

Lumezzane ....16
Rodengo S. ....16
Sassari T. ...... 16
Sudtirol ......... 16
Olbia ............. 14
Pergocrema ..14
Varese ........... 13
Mezzocorona** 12
Pro Vercelli* ..12

Carpenedolo* 11
Ivrea ............. 11
Pizzighettone 11
Nuorese* ......... 9
Canavese ........ 9
Pavia .............. 8
Valenzana ....... 7
Cuneo ............. 6
Calcio Carav. ...6

SFIDANTE È la Juve l’anti-Inter.
Battendo un buon Genoa nel po-
sticipo grazie al gol di Del Piero
nel primo tempo, la squadra di

Claudio Ranieri resta da sola al secon-
do posto, a -3 dai campioni d’Italia. I
bianconeri non hanno incantato, ma
per larga parte dell’incontro il numero
uno mondiale Buffon è stato spettato-
re non pagante, grazie alla solidità del-
la coppia centrale Legrottaglie-Chielli-
ni.Nella freddaseratatorinese,DelPie-
ro (con un nuovo look) ritorna titola-
re, cinque giorni dopo il rinnovo del
contratto, affiancando Trezeguet. Nel
Genoa dei tanti ex Gasperini non ri-
nunciaal tridenteoffensivo,conSculli

e Di Vaio a sostegno del centravanti
Borriello. I rossoblu si rendono perico-
losi già al 5’,ma Di Vaioperde l’attimo
fuggente dopo una veloce ripartenza e
alla fine calcia sull’esterno della rete.
LarispostadellaJuvearrivaconunten-
tativo di Chiellini dalla distanza che si
spegne oltre la traversa, mentre al 17’
Trezeguetesce dal letargoe di testa im-
pegna Robinho. Al 22’ Nedved tenta
undifficile interventoinacrobaziae to-
gliecosìaTrezeguet lapossibilitàdical-
ciare a colpo sicuro: il più attivo della
Juve è capitan Del Piero, che alla mez-
z’ora obbliga Rubinho al primo inter-
ventodifficiledellagara.EproprioPin-
turicchio firma al 36’ l’1-0, con un bel-
l’esterno destro su cross da sinistra di
Nedved, prima di sfiorare il bis su cal-
cio di punizione. In avvio di ripresa il
Genoa prova a spostare più avanti il

suo baricentro, ma in questo modo la-
scia spazi di campo invitanti ai veloci-
sti bianconeri, che però non riescono
adapprofittarne e rischiano di subire il
pareggio in contropiede, con Sculli
che al 9’ si fa ipnotizzare da un super
Buffon.La partita si fa rudeefioccano i
cartellinidell’arbitroBanti,mentreGa-
sperini dopo l’ingresso di Leon è co-
stretto a cambiare ulteriormente la fa-
se offensiva, con Papa Waigo al posto
dell’infortunato Sculli. Il Genoa fa la
partita, manovra bene ma non arriva
mai in modo pericoloso nei sedici me-
tri, se si eccettua un colpo di testa di
Borriello. Storie tese tra Lucarelli e Del
Piero, prima di unfinale tinto di rosso-
blu, con calci d’angolo conquistati in
serie, ma la Juve si arrocca e resiste.
EspulsiRanieri perproteste e, sul tripli-
ce fischio, un nervosissimo Nedved.

* 1 partita in meno
** 3 partite in meno

MARCO BOLLESAN
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«Rendition», la sicurezza ti tortura

D
opo l’11 settembre, è noto,
con le leggi speciali antiter-
rorismo (i tristemente noti
Patriot Act che hanno limi-
tato esponenzialmente le li-
bertàcivili statunitensi) rapi-
menti di questo tipo si sono
susseguiti nel tempo. «Due
anni fa quando ho iniziato a girare - spiega Ho-
od - pensavo che questa pratica sarebbe scom-

parsaa film finito, invecepurtroppoè diventata
sempre più attuale. Spero che la mia pellicola
diaunvolto umano acosechesembranoastrat-
te, sperochecreiundibattitoe facciadiscutere».
Ecco dunque il calvario a cui viene sottoposto
Anwar El-I-Brahimi, il protagonista del film, un
egiziano residente negli States. È da quando ha
14 anni che vive a New York. Ha una bella mo-
glie americana (Reese Witherspoon), un figlio e
unaltro inarrivo.Ungiorno,però,all’improvvi-
sodiritornodaunviaggiodi lavoroscatta l’incu-
bo: viene prelevato in aeroporto, portato in un
super carcere egiziano e torturato fino allo sfini-
mento per estorcergli presunti legami con un
gruppo di terroristi islamici. E non importa se
gli indizi sono inesistenti: per l’irremovibile ca-
podellaCia,unagelidaMerylStreep,quelloche
conta è solo la «sicurezza nazionale»: «Meglio
salvare7000persone,comeèavvenutosventan-
do l’attentato di Londra, che la vita di uno», di-
ce ladonnaachi lechiederagionedelsuoabuso
di potere.
Ma ci sarà chi inizia a porsi domande anche al-
l’internodella stessaCia. È l’agenteDouglas Fre-
eman (Jake Gyllenhall) che, poco a poco, inter-
rogandosi sull`eticità del suo lavoro, porteràalla

salvezza il prigioniero, dopo aver assistito alle
violenze e alle torture che rimandano alle tante
immagini dei carceri lager americani, da Abu
Graib a Guantanamo.
È complessa la sceneggiatura di Rendition, so-
prattutto nel tentativo di mostrare l’altra faccia
della medaglia, in questo caso il fanatismo isla-
mico. Il torturatore, infatti, il capodelleprigioni
segrete ha una figlia ribelle che scappa di casa
con il fidanzato aspirante kamikaze. Da qui lo
sguardosuglieccessidel fanatismochetantigio-
vani pagano sulla loro pelle. «È un film contro-
verso»,dice lo sceneggiatoreKelley Sanechesi è
ispiratoacinquecasi realamenteavvenutidivit-

time della «consegna straordinaria» che hanno
fatto causa al governo americano. La pellicola
«esce nel bel mezzo dell’evento, cioè proprio
mentre queste cose accadono ancora. E - preve-
deKelleySane-èdestinatoasollecitare ildibatti-
to».
Per Jake Gyllenhall «Renditionnon denuncia so-
lo che la tortura è sbagliata e spesso non serve a
niente, ma cerca anche di spiegare perché chi
usa questi metodi come strumento di difesa se
nesenta indiritto,presentaanche ilpuntodivi-
sta politico che spesso non è facile da compren-
dere». L’argomento per lui, attore spesso impe-
gnato con la famiglia in campagne per la difesa
dei diritti umani, non era nuovo: «Conoscevo
la pratica della rendition - spieta in conferenza
stampa - ne avevo letto sui giornali ed ero stato
contattato da associazioni umanitarie come la
britannica Reprieve e l’Unione americana per le
libertà civili che me ne avevano parlato». Per
Hood,invece, loscopoèsemprequello, farriflet-
tere: «La questione di fondo non è l’innocenza
o la colpevolezza del personaggio - conclude -
malanecessitàdelle regole. Il governose ledeve
dare. Anche la Cia le chiede per i suoi agenti, al-
trimenti arriviamo alla legge della giungla».

N
onècosìconsuetocheunromanzo italia-
no venga venduto con successo in molte
parti del mondo. Ancor meno che se ne

faccia un film di coproduzione internazionale
(tra cui Fandango), con attori hollywoodiani
(Keira Knightley, eroina dei «pirati di caraibi», di
Orgoglio e pregiudizio da Jane Austen, di Espiazio-
ne) e una massiccia promozione mondiale. È ac-
caduto a Seta di Alessandro Baricco, da cui
François Girard ha tratto l’omonimo film, pre-
sentato ieri alla Festa di Roma come uno degli
eventi più attesi.
La storia si svolge nella seconda metà dell’Otto-
cento in Francia e stringe sull’esperienza melo-
drammatica di un compratore di bachi da seta
(MichaelPitt),giovanerampollodellanobiltà lo-
cale, che intraprende un incredibile viaggio in

Giapponeallaricercadibachisani, chequelli eu-
ropei sono malati. Il giovane parte innamorato
della sua sposa e torna folgorato dall’esotica bel-
lezza di una giapponese misteriosa, protetta del
venditore locale. Vive nel cuor suo lo strazio di
un melodramma puro, reso muto dal senso di
colpa verso la moglie, cagionevole Penelope di

Francia.Leiaspettapaziente i ritornidelsuoama-
to,maognivoltamisuranei suoiocchipersi ladi-
stanza causata da quella passione orientale, ine-
splicabile e cento volte più potente proprio per
quel tanto di assoluto mistero che governa gli
amori impossibili.
Ora, si può dire, provocatoriamente, che dopo
aver visto il film non viene più voglia di leggere
il romanzo, perquantoèevanescente,mellifluo,
ridondante e pretestuoso. Ci si può chiedere se
siacolpadel filmodel romanzo,anchesela lette-
ratura, nei suoi rapporti con il cinema, è sempre
incolpevole, perché non si immagina proiettata
inpubblico e sulgrandeschermo,bensì indialo-
go intimo con l’io del suo lettore. Ciò vale tanto
piùper quest’opera impalpabile come la materia
che pretende di narrare: la seta e l’amore.
L’adattamento di Girard si sforza di isolare uno
dei tanti fili da seta intessuti da Baricco, di cui è

noto lo stile arabesco edeffettato.Lo scrittore to-
rinese s’è formato come bravo musicologo, s’è
scoperto ottimo «comunicatore» televisivo con
programmi di divulgazione letteraria e operisti-
ca, s’è inventato scrittore, piegando il suo talen-
to di critico all’arte della scrittura, senza esserne
da questa davvero attraversato.
La sua scrittura piace però non s’adatta al cine-
ma. Girard fa di tutto per tenere in piedi il film,
comestendere un velomusicale infinito (seppur
composto da Sakamoto), o riportando frasi stac-
catedal librocherestituisconol’orizzontelettera-
rio di Baricco e, ora, quello cinematografico di
Girard. Tipo: «Una volta ho conosciuto uno che
si era fatto costruire una ferrovia tuttaper lui. E il
belloèchese l’era fatta fare tuttadritta, centinaia
di chilometri senza una curva. C’era anche un
perché, ma non me lo ricordo. Non si ricordano
mai i perché».

Il regista: «Quando
ho iniziato a girare
speravo che queste
pratiche sarebbero
durate poco, invece...
Vorrei far riflettere»

■ di Gabriella Gallozzi
/ Segue dalla prima

È raro un film prodotto
a livello internazionale
da un romanzo italiano
Ma qui si parte da
un testo impalpabile e
il risultato è mellifluo

■ di Toni Jop

PROVE DI APOCALISSE IN CHIAVE COMICA
CON QUEL «PAZZO» DEL DR. PLONK

Il regista più simpatico della Festa di Roma? Senza che si offenda
nessuno, noi votiamo per Rolf de Heer, nato in Olanda nel 1951
e trasferitosi con la famiglia in Australia a 8 anni. Vecchio sodale
di Domenico Procacci - la Fandango coproduce i suoi film dai
tempi di Bad Boy Bubby, 1993 - de Heer è un artista magari
discontinuo ma sempre originale. Dopo aver girato nel 2006 un

film, 10 canoe, parlato in lingua aborigena,
ora porta a Roma Dr. Plonk, un film che in
realtà sarebbe stato perfetto alle Giornate
del muto di Pordenone. Perché è, appunto,
un film muto. Non nel senso che non ci

sono dialoghi: Dr. Plonk è in bianco e nero, con le didascalie, un
accompagnamento musicale (di Graham Tardif) molto anni 20
e uno stile che riproduce le comiche di Harold Lloyd e Buster
Keaton. Ma se chiedete a de Heer perché l’ha girato così,
risponde: «Avevo in frigorifero un po’ di pellicola scaduta e non
volevo buttarla». In realtà è un film, sotto l’apparenza leggera,
molto serio: nel 1907, lo scienziato pazzo dottor Plonk predice
la fine del mondo per il 2008. Poiché nessuno gli crede, inventa
lì per lì la macchina nel tempo e va nel futuro - ovvero, ai giorni
nostri - alla ricerca delle prove dell’Apocalisse. E ne trova non
poche… A noi è sembrata una commedia molto «nera», ma
quando gliel’abbiamo detto Rolf ci ha risposto: «Semmai una
commedia in bianco e nero». Sì, è simpatico questo de Heer.
 Alberto Crespi

L’EVENTO Nel film di Julio Medem la
protagonista usa un militarista come wc

«Caotica Ana»:
sei tutti noi e il pubblico
la porta in trionfo

■ di Dario Zonta / Roma

TEMPI MODERNI

Standing ovation casta

A sinistra Reese Witherspoon, a destra Jake Gyllenhaal, al centro il regista Gavin Hood alla presentazione romana di «Rendition»

Una scena da «Seta»

S
pettatori inpiedicheapplaudonoperdie-
ci minuti e interpreti interrotti dagli ap-
plausi ogni volta che tentano di parlare

conilpubblico.Èsuccesso ierinella salaSinopo-
li per il film spagnolo in concorso alla Festa di
Roma Caotica Ana di Julio Medem. Che ha det-
to di dedicare il film - ancora senza distribuzio-
ne italiana - alla sorella recentemente scompar-
sa in un incidente d’auto. «Non avevo mai vi-
sto a un festival un pubblico così caldo - dice il
regista, già autore di Lucia y el Sexo - e adesso ca-
pisco perchè la chiamano festa e non
“tradizionalmente” festival. È proprio un’espe-
rienza diversa e meravigliosa».
Interpretata dalla debuttante Manuela Vellès,
Ana è una giovane pittrice che vive in una ca-

verna sul mare di Ibiza. Si trasferisce a Madrid,
ospitatadallamecenate Justine(CharlotteRam-
pling) in un appartamento dove vivono altri
promettentiartisti. Poi la ragazza s’innamoradi
Said (NicolasCazalè), che però sparirà nel nulla
all’indomani di una seduta ipnotica alla quale
leisi sottopone.Cisonoscenedure.Comequel-
la incui laprotagonista - chehadecisodi fare la
«puttana interessata» e lotta contro gli uomini
violenti, stupratori e signori della guerra - ade-
sca inunristoranteunviscidopoliticoamerica-
no, sostenitore dei conflitti Usa, fa sesso con
lui, ma durante la prestazione gli defeca in fac-
cia, provocandone la reazione violenta.
«Ana è un personaggio che ammiro - racconta
la giovane attrice - e che mi ha liberato: la sua
voglia di essere felice, la semplicità con cui rie-
sce a vivere, sentire, è un qualcosa che tutti noi
dovremmoimitare».Nonnuovoarappresenta-
zioni «forti» Medem punta moltissimo anche
sulle contraddizioni che dividono donne e uo-
mini: «Ladonnacrea lavita, l’uomoha lacapa-
cità di risolvere i problemi ricorrendo alla vio-
lenza: la sequenza iniziale, in cui l’allodola vie-
neattaccatadalfalco,vuole inqualchemodori-
cordarlo».

Standing ovation. Ieri tre, mica poche. Rivediamole:
la prima a notte fonda per «Fugitive Pieces», un rac-
conto dalla e sulla Shoah. La seconda per «Caotica
Ana», in cui la protagonista gliela fa pagare al porco
aguzzino e guerrafondaio usando il viso di lui come
w.c. senza fini sessuali. Il terzo «tutti in piedi appas-
sionatamente»perBertoluccie il suoNovecento.Gior-
nata di commozione, quindi, alla Festa romana. Ma
siamo un po’ preoccupati: se va avanti così, dove fini-
remo? Ci mettiamo dalla parte di chi non si alza vo-
lentieri dalla sua poltroncina al cinema per dar vita a
questa scena di entusiasmo collettivo così alto che
star seduti pare una vigliaccata. Non si vuole qui la-
mentare il fatto che per tre volte nell’arco di un giorno
il pubblico romano abbia trovato motivi sufficienti
per salutare un film o un regista nel modo più solen-
ne: è una festa, e in genere nei momenti più intensi di
una festa si sta in piedi, vuoi per fare il trenino, vuoi
perballare, vuoiper salutare lo spegnimentodelle can-
deline.Maaimargini di questabenefica compulsione
di massa fiorisce un problema: chi non ci sta, chi non
condivide, chinon amasbracciarsi pur condividendo,
in questi frangenti passa un brutto quarto d’ora. Ecco
l’asociale, lo stronzo, il renitente che invecedi scattare
cometutti gli altri, senesta seduto trattenendo il volto
all’altezzadiunmaredi natiche entusiaste. Inseguito
dallo sdegno corale, si forma un nuovo carattere un
po’ rude mentre la massa scopre l’illusione della ca-
sta.

FESTA DEL CINEMA Gavin

Hood costruisce un apologo sul

ruolo della sicurezza e sulle sue

regole nel nostro mondo. Effica-

ce. Parte da un egiziano rapito

dalla Cia. Per farlo confessare

legami coi terroristi lo riducono

a uno straccio ma è innocente...

IN SCENA da sabato 22 settembrILe in edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più
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VISTA CRITICA Con Keira Knightley, passata alla Festa la trasposizione del romanzo di Alessandro Baricco girata da Girard

«Seta» al cinema: tiri un filo e ti cade in testa una tonnellata di noia
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C
on il documentario Le
pere di Adamo Guido
Chiesacompie un azzar-

do: cerca di verificare una cor-
rispondenza «scientifica» tra il
comportamento dei movi-
menti sociali e quello delle nu-
vole. Entrambi si formano par-
tendo da piccole particelle, si
addensano talvolta casual-
mente, sprigionano la loro
energia e poi si dissolvono. Un
personaggio in forma di carto-
on, e con la voce di Battiston,
ci porta dentro questa teoria,
interpellando il meteorologo

Mercalli (quello di Che tempo
che fa da Fazio su Rai3), due at-
tori «intermittenti» francesi e
il musicista matematico scoz-
zese Iain Mc Larty, dalla cui
competenza (ed esperienza)
dovremmo dedurre l'impossi-
bilità di ridurre a calcolo e pre-
visione il moto umano, i suoi
talenti e i suoi movimenti.
L'operazione è di puro fasci-
no, come anche il tentativo di
rompere il meccanismo con-
venzionale del documentario
d'indagine scientifica e socio-
logica, fondato sulle interviste

degli esperti o sul vissuto dei
testimoni, attraverso la molti-
plicazione delle fonti (carto-
on, repertori, comiche del mu-

to, grafica, interventi musica-
li, seppure troppo presenti e
continui).Chiesa delega il mo-
mento didattico e didascalico
al divertito intervento del per-
sonaggio animato, che ha an-
che una funzione di alleggeri-
mento. Dobbiamo confessare
che ci si perde non poco nel la-
birinto socio-meteo-musi-
cal-matematico, anche se è
bello perdersi in questo mare.
Alla fine rimane l'intuizione
primigenia, che non vanifica
il percorso, perché nel suocon-
torto dipanarsi ci siamo arric-

chiti, ma ricaccia le premesse
tra le corna dell'iniziale con-
traddizione. Un film come
questo si appoggia molto sulla
forza dei suoi «attori sociali»
che devono trainare la narra-
zione, e se d'impatto è il me-
diatico Mercalli e assoluta-
mente affascinante è il giova-
ne compositore scozzese, me-
noefficaci sono i due intermit-
tenti francesi, sebbene siano
attori "di professione". Vendet-
ta del documentario sulla fic-
tion?
 d.z.

I
movimenti sociali come le nuvo-
le. Vanno, vengono, portano la
pioggiao itemporaliepoiscompa-
iono.Senzapossibilitàdi «control-
lo», al di là delle previsioni, pro-
prio come accade in meteorolo-
gia. Ma dalla pioggia, però, nasce
semprequalcosa. Da quiprende le
mosse Le pere
di Adamo,
nuovo docu-
mentario di
Guido Chiesa
(che ha in la-
vorazione un
film sulla ma-
ternità della Madonna), prodotto
dall’Orionecinematografica di Sil-
via Innocenzi e Giovanni Saulini
insieme a partner europei, che si è
rivelato tra le proposte più interes-
santi offerte dalla Festa di Roma
nella sezione Extra. Un film che
parladinuvole,diprevisionimete-
oreologiche «raccontate» da Luca
Mercalli, di matematici emotivi
consapevoliche la fedenellascien-
za non può essere l’unica strada
per il futuro e di precari, soprattut-
to: gli intermittentidello spettaco-
lo che in Francia, nel 2003, contro
i «tagli» al sistema previdenziale
bloccarono il festival di Avignone
e «invasero» il festival di Cannes.
I movimenti non si possono
controllare, lasciano il
tempo che trovano e la
politica va a farsi benedire?
«La politica va reinventata. È il
punto di partenza. Si deve fare un
passo avanti oltre la concezione il-
luminista che pone la ragione so-
pra a tutto. Per carità, dal pensiero
positivistaènata lapolitica, l’orga-
nizzazione sociale nelle forme che
abbiamo conosciuto, democrazia
compresa. Ma quali sono i risulta-
ti? Il socialismo è fallito, il pensie-
ro liberal democratico pure. E oggi
la metastasi del sistema politico è
mondiale».
Parliamo dell’Occidente?
«Certo.Chiracèstatobattutosulla
Costituzione europea che i france-
si non volevano. L’opinione pub-
blica inglese non voleva la guerra
in Iraq.Loscollamentotrapolitica
e persone è devastante…Senza
guardare all’Italia dove il fenome-
no è macroscopico».
Dove può essere la
spiegazione?
«Il paradigma illuminista è entra-

to in crisi perché non tiene più
conto della realtà molto più com-
plessadiprima.Bisognaindirizzar-
si verso una concezione del reale
chenontengapiùseparati i saperi,
che veda l’uomo e i suoi bisogni
nella loro complessità. Non si può
più mettere al primo posto l’eco-
nomia e dire che un paese cresce
se cresce il pil. Un paese cresce se è
felice. Non si può fare la politica
per le famiglie e poi puntare sulla
flessibilità. Persino il papa si è pro-
nunciato contro. Bisogna tener
conto dei bisogni delle persone,
senzaimporreprimati, comequel-
lo della tecnologia. L’abbiamo vi-
sto in valdi Susacosaha prodotto.
Anchequella,però,è stataunanu-
vola passeggera».

Movimenti come i girotondi?
«Anchequelli sonostatiunanuvo-
lapasseggerachepromettevatem-
porali. Invece è arrivata solo una
pioggerellina.La ricaduta è stata la
nascita del Partito Democratico,
un’operazione di apparati. Si sono
resi conto che lo stato attuale delle
cose non poteva più reggere e
c’era bisogno di nuove formule.
Ma qual è il programma? Anche
quisi tornaaparlaredipilepoian-
che dei bisogni delle persone. Ma
tra quei bisogni, magari, c’è anche
quellodelcellulare…Èpropriove-
ro che abbiamo bisogno di averne
ancora di più?».
La soluzione dunque?
Abbiamo visto anche il
fenomeno Grillo…

«Anche quello è una pioggia par-
zialeepasseggeracheesprimeilbi-
sognodiantipolitica,machequal-
cunotendegiàavolerorganizzare
come Pancho Pardi. Identificare
la comunità con Internet è un er-

rore. Le persone con i propri biso-
gni sono in carne e ossa, non vir-
tuali. Penso allora al movimento
di Seattle, alle organizzazioni di
consumo alternativo, a quelle as-
sociazionichepuntano sugli anti-

chiprincìpidi solidarietàcheten-
gonocontodeibisogniveri.Que-
stoè il futuro,nelqualedovremo
anche fare i conti con la flessibili-
tà,masostenutadaseriegaranzie
sociali».

Guido Chiesa: non si vive di solo Grillo

S
i spengono le luci e alle
spallediBernardoBertoluc-
ci, sulpalcoscenicodellaSa-

laPetrassi dell’Auditorium, avan-
za dallo schermo una locomoti-
va a vapore, tutta imbandierata
di bandiere rosse. Ed il regista,
che dovrebbe tenere una «Lezio-
nedicinema»,avvertesubitoche
sarà qualcosa di molto meno ac-
cademico,ungirovagarenelcam-
podellasuapassione«perassocia-
zionid’idee»(esarà, il suo,unfeli-
ce e coraggioso raccontarsi attra-
verso il cinema). «Ancora, nel
‘75-’76, quando giravo Novecen-
to, nella Bassa parmense c’erano
questi treni rossi, oggi ci sono i
tappeti rossi e le fontane rosse...».
Bernardo spiega, con tenerezza
edironia:«ÈstatoTatti Sanguine-
ti a scovarlo, questo treno, tra i
materiali non montati del film,
nella Cineteca di Bologna, dove
Novecento riposa in pace». Il regi-
sta svela quanto lo coinvolga af-

fettivamente la proiezione inte-
grale - 315 minuti - di un film:
«Che le giovani generazioni pro-
babilmente non hanno mai vi-
sto,equiperfortunaci sonomol-
ti giovani...» Dopo essere stato
nei primi anni 70 l’enfant prodi-
ge del cinema italiano, diventan-
do quindi una celebrità interna-
zionale (senza Ultimo tango un
film che non volevo fare , non
avrei mai trovato i finanziamenti
per Novecento), Bertolucci deside-
ra la resurrezione di questo epico
film: perché i giovani sappiano
cos’era «in quegli anni di passio-
ni e di sogni» un treno rosso...
E non è affatto per caso, e non di-
pende soltanto dalla mancanza
di tempo, se la sua autobiografia
cinematografica (e non solo...) si
siacentrata ieripomeriggiosuNo-
vecento. Che , nel rapporto tra i
due protagonisti, Olmo, il figlio
delmezzadro(interpretatodaGe-
rardDepardieu)eAlfredo(Robert

De Niro), il nipote del padrone,
ha forse un’origine lontana, e fi-
nora taciuta: Bernardo non parla
maidiunsuopiccololibrodipoe-
sie, In cerca delmistero, pubblicato
a vent’anni: e qui c’è un capitolo
scandito in settepoesie, «Giziano
e Giuseppe», che racconta l’ami-
cizia, le guerre infantili e i giochi
tra Giuseppe, «nipote piccolo del
padrone», (che) «si addormenta
sotto una magnolia, di malumo-
re/ si svegliae scaccia tuttidal suo
podere»,e «Giziano secco e agile
...unladruncolosperdutonei fila-
ri...». E la lieve storia si conclude

con una promessa: «Di questa
coppia ne riparleremo...» Una re-
mota ispirazione per Novecento?
L’arrivo strepitoso, per la sua mo-
le e la sua forse eccessiva gioviali-
tà, di Gerard Depardieu, svia in
qualche misura la concentrazio-
ne del regista. Che tuttavia aveva
voluto ricordare come il film
«che non era piaciuto a Pajetta e
adAmendola, fossestatosostenu-
to dagli allora compagni giovani
dellaFgci,Bettini,Borgna,Veltro-
ni...» (sonotutti insala).Eraccon-
ta: «Furono loro tre a venirmi a
cercare,dopolamortediPierPao-
lo, orfani di Pasolini vennero a
cercare un altro orfano...»
Il rapporto con Pier Paolo - «non
riesco a chiamarlo Pasolini» - se-
gna l’esordio del diciottenne Ber-
tolucci su un vero set cinemato-
grafico, come aiuto regista di Ac-
cattone. «Quandoluimelopropo-
se - dice Bernardo - io gli risposi,
“ma non l’ho mai fatto...”.
“Nemmeno io ho mai fatto un
film!”».

■ di Gabriella Gallozzi
/ Roma

CINEMA & REAL-

TÀ Alla Festa di Ro-

ma il documentario di

Guido Chiesa «Le pe-

re di Adamo» accosta

movimenti sociali e

meteorologia: «Anche

il fenomeno Grillo pas-

serà. Dobbiamo ripar-

tire dai bisogni veri»

INCONTRI ALLA FESTA Bernardo Bertolucci presenta sequenze inedite di «Novecento». Lo accompagna Depardieu

Bertolucci: una volta rossi i treni, oggi i tappeti

U
n mese fa l’Orchestra mul-
tietnica di Piazza Vittorio
raccoglieva un travolgente

successo al Teatro Costanzi ospite
dell’Opera di Roma, istituzione
che venerdì per il debutto della
sua nuova produzione di Wozzeck
andavaincontroalpiùmelanconi-
co dei fiaschi: non l’ira dei fischi,
nonil ludibriodeibuh,mauntea-
tro semideserto. Emblematica-
mente entrambi gli spettacoli era-
no fuori abbonamento e a prezzi
molto bassi, da 5 a 10 euro il pri-
mo, da 10 a 30 il secondo: la pri-
madell’operadiAlbanBergera in-
fatti dedicata alla memoria degli
ebrei romani scomparsi durante i
rastrellamenti dei nazisti nel ghet-
to di Roma il 16 ottobre 1943, e il
teatroavevaaperto leportealpub-
blico a biglietti ribassati.
EppurequestoWozzeckèunospet-
tacoloche,senzaesserememorabi-
le, è preferibile rispetto a molte re-
centi e generiche produzioni del-
l’Opera di Roma: Giancarlo Del
Monaco, regia, scene e costumi,
presenta un’ambientazione unica
e minimalista - un palcoscenico a
scatola dove i personaggi emergo-
nodabotoledislocatesuunaverti-
ginosa pendenza, metafora del
precipitare di Wozzeck verso il di-
sastro-,perunaregiacuinonman-
ca un lavoro sugli attori; Gianluigi
Gelmetti,direttoremusicaledel te-
atro, conduce Orchestra e Coro a
una prova precisa ma un po’ fer-
ma nelle dinamiche, quasi sem-
pre tra il mezzo-forte e il forte e in-
colore nella ricerca timbrica. L’esi-
to globale è un espressionismo un
po’statico,chepenalizza ilgeome-
trico incalzare dell’architettura
drammatico-musicale di Berg. La
parte migliore dello spettacolo è
però rappresentata dal cast dove
spicca Janice Baird, soprano che
congrande temperamentodà vita
aun’encomiabileMarie, la fedifra-
gamogliediWozzeck;RichardDe-
cker è un possente Tamburmag-
giore a fianco dei bravi Pierre Le-
fèbvre, il Capitano, e Francesco
Faccini, il dottore: loro infatti in
qualche modo riescono a rendere
reale la gabbia che stritola il solda-
to straccione Wozzeck, interpreta-
todabravoepartecipeJean-Philip-
pe Lafont.
I pochi presenti hanno applaudi-
to senza neppure grande parteci-
pazione: saràcolpadiWozzeck, ca-
polavoro assoluto del Novecento
musicale tranquillamente pro-
grammato inaltri teatri, conrecite
pure per le scuole, ma oggi troppo
intellettuale per Roma, nonostan-
te sia la città dove alla sua prima
italiana, nel 1942 sotto il fasci-
smo, riscosse un grande successo?
Ocon questoWozzeck vengonoal
pettine i nodi di una programma-
zionedell’OperadiRomacultural-
mente incerta e poco progettuale,
tanto che, ripiegando su eventi e
feste di piazza, in questi anni ha
progressivamente allontanato il
pubblico romano dal teatro musi-
cale?

Bravi e curiosi
il meteorologo
Mercalli e un
matematico
e musicista
scozzese

Una locomotiva
imbandierata
di rosso corre
in «Novecento»
È una sequenza
finora inedita

■ di Luca Del Fra / Roma

IN SCENA

■ di Adele Cambria / Roma

Bertolucci ieri all’Auditorium

LIRICA Che accade
all’Opera di Roma?

«Wozzeck»
Il teatro è
semivuoto

VISTA CRITICA Il documentario di Chiesa

«Le pere di Adamo»
I movimenti sociali?
Son come le nuvole

Una sequenza delle «Pere di Adamo» con il meteorologo Mercalli
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel.
010589329
Oggi ore n.d. VENDITA BIGLIETTI

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 10.00-20.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2007-2008 Da martedì a ve-
n e r d ì . S a b a t o
10.00-12.30/15.00-20.00. Domenica
15.00-18.00. Info 010/5342300. Preno-
t a z i o n i e v e n d i t e t e l e f o n i c h e :
010/5342400.

DELLA TOSSE
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008 Info: 010 2487011, botte-
ghino tel: 010 2470793. E’ possibile pre-

notare anche online su www.teatrodella-
tosse.it, www.happyticket.it.

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
O g g i o r e
10.00-12.30/18.30-21.00 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008 Da martedì a
sabato. Domenica 15.00-18.00. Info
010/5342300. Prenotazioni e vendite te-
lefoniche: 010/5342400.

GARAGE

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Oggi ore 15.00-19.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2007-2008 Da martedì a sa-
bato. Mercoledì dalle 10.00 alle 14.00.
Biglietteria: via Paggi 43b, Genova, tel.
010510731.

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
P i a z z e t t a C a m b i a s o , 1 - T e l .
010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

In questo mondo liberoIo non sono qui

L'arte e la vita di Bob Dylan
raccontate attraverso le vicende di
personaggi diversi che incarnano il
musicista nelle sue diverse
mutazioni: dall'esordio folk alla
svolta rock passando per l'incidente
in moto e il successivo ritiro dalle
scene fino ad arrivare ad oggi.
Ognuno di loro rappresenta un
aspetto della personalità di Dylan.
La colonna sonora contiene le sue
canzoni più famose interpretate da
altri artisti. In concorso a Venezia.

di Todd Haynes  drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Michael Clayton 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 La ragazza del lago 15:45-17:45-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 La giusta distanza 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Funeral party 15:30-18:00-20:40-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Resident Evil: Extinction 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Hairspray 15:35-18:00 (E 7,30; Rid. 4,50)

Invasion 20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Michael Clayton 17:35-22:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

SMS - Sotto mentite spoglie 15:30-20:15 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Un'impresa da Dio 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Surf's Up - I re delle onde 16.30 (E 7,30; Rid. 4,50)

I Simpson - Il film 18:30-20:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Ratatuille 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Ratatuille 17:00-19:20-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Molto incinta 16:00-18:40-21.45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Quel treno per Yuma 16:00-18:35-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Stardust 16:00-18:35-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 You The Living 18:00-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Hairspray 15:30-20:20 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 2 giorni a Parigi 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

La ragazza del lago 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

La vie en rose 21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

I Simpson - Il film 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Stardust 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Ratatuille 15:30-17:45-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Quel treno per Yuma 15.30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Gli amori di Astrea e Celadon 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Angel - La vita, il romanzo 15:30-18:00-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 In questo mondo libero 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 Surf's Up - I re delle onde 16:10-18:15- (E 7,20; Rid. 5,50)

Funeral party 20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Resident Evil: Extinction 17:15-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 I Simpson - Il film 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Un'impresa da Dio 16:45-20:05-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Michael Clayton 17:30-20:0-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Quel treno per Yuma 17:30-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 Ratatuille 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Hairspray 17:40-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Ratatuille 18:15-21:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Ratatuille 16:45-19:30-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Molto incinta 16:50-19:40-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Stardust 17:00-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Mr. Brooks 20:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Piano, solo 15:30-17:45-20:05-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Molto incinta 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924070

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Ratatuille 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Ratatuille 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 La giusta distanza 20:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Quel treno per Yuma 20:15-22:40 (E 5,50; Rid. 4,50)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Ratatuille 21:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Molto incinta 20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Ratatuille 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Quel treno per Yuma 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Molto incinta 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Stardust 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Michael Clayton 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Invasion 16:00-17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Resident Evil: Extinction
 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 La giusta distanza 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

SMS - Sotto mentite spoglie
 16:00-17:30-19:00-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

4 minuti 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Angel - La vita, il romanzo 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Ratatuille 16:00-18:30-21:00- (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Ratatuille 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Molto incinta 15:20-17:30-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Quel treno per Yuma 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Stardust 16:00-18:30-21:30- (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Invasion 22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

SMS - Sotto mentite spoglie 15:00-16:50-18:40-20:15- (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Resident Evil: Extinction 15:15-17:15-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Un'impresa da Dio 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Surf's Up - I re delle onde 15:00-16:40-18:20- (E 6,50; Rid. 5,50)

Michael Clayton 20:20-22:-30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 I Simpson - Il film 15:00-16:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Hairspray 18:00-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Michael Clayton 21:00 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Ratatuille 16:30-19:15-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Michael Clayton 15:50-19:00-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Invasion 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Resident Evil: Extinction 20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Molto incinta 16:10-19:20-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Stardust 15:50-19:00-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Quel treno per Yuma 16:00-19:30-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Piano, solo 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Ratatuille 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Michael Clayton 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Molto incinta 17:15-20:05-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 SMS - Sotto mentite spoglie 17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Surf's Up - I re delle onde 17:40- (E 7,00; Rid. 4,00)

Resident Evil: Extinction 20:35-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Stardust 17:15-20:10-22.45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Quel treno per Yuma 17:20-20:15-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Ratatuille 17:20-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

La ragazza del lago

Genova

Il cadavere di una ragazza viene
trovato in riva al lago, in un
paesino di montagna. A far luce
sul presunto assassinio è chiamato
da Udine il commissario Sanzio
(Toni Servillo) che nel corso delle
indagini si trova a scoprire gli
inconfessati segreti di una piccola
comunità apparentemente
tranquilla e ordinata. L'inchiesta
trascende il genere noir per
condurre lo spettatore nell'oscuro
male di vivere annidato nell'animo
di tutti.
di Andrea Molaioli drammatico/poliziesco

Piano, solo

Il ritratto di Luca Flores, nato a
Palermo nel 1956, pianista jazz
morto suicida nel 1995. Artista poco
conosciuto, ma geniale e ricco di
talento, si diploma al Conservatorio
di Firenze e presto si impone sulla
scena musicale italiana e
internazionale suonando, tra gli altri,
con Chet Baker e Dave Holland.
Dietro ad un brillante futuro di
successo, l'ombra di un passato di
dolore e sensi di colpa che come
fantasmi invadono il presente.

di Riccardo Milani  drammatico

Hairspray

John Travolta, siliconato, è Edna,
casalinga di 135 chili, madre di
Tracy, una "robusta" bambina che
sogna di partecipare al suo show
televisivo preferito per diventare
Miss Hairspray. Quando viene
selezionata, diventa subito una star
e rischia di oscurare la figlia di
Velma, la direttrice del canale. La
donna farà di tutto per penalizzare
Tracy... Rifacimento dell'omonimo
fortunato musical, tratto dal film di
John Waters ("Grasso è bello").

di Adam Shankman  commedia

I Simpson - il filmIl buio nell’anima

La divertente e provocatoria famiglia
gialla con gli occhi a palla (Homer,
Marge, Lisa, Bart, Maggie) arriva sul
grande schermo dopo 400 episodi
televisivi. Per il suo debutto al cinema
Homer dovrà compiere un'impresa
straordinaria: salvare il pianeta da una
catastrofe ecologica…che lui stesso
ha creato! Più di 90 i personaggi
reclutati, tra cui i Green Day, Tom
Hanks e Arnold Schwarzenegger. La
prima mondiale si è tenuta a
Springfield.

di David Silverman animazione

Erica (Jodie Foster) sta per sposarsi
con David, ma una sera i due
vengono assaliti a Central Park da
una banda di teppisti: l'uomo viene
ucciso, lei si sveglia dopo tre
settimane di coma. Non sarà più la
stessa. Compra una pistola e
comincia a ripulire la città di tutti i
balordi e brutti ceffi che incontra.
Legittima difesa o sete di giustizia?
Nella donna, traumatizzata dalla
violenza subita, l'impulso a sparare
si fa sempre più forte...

di Neil Jordan  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Da vittima a carnefice; da sfruttata a
sfruttatrice. Angie, ragazza madre,
lavora in un'agenzia di collocamento
di lavoro interinale. Quando viene
licenziata per aver rifiutato le avances
del principale decide di mettersi in
proprio e apre un'agenzia
specializzata nell'assunzione
temporanea di immigrati. La stabilità
dell'impiego appartiene al passato,
ora il futuro è nel lavoro precario...
che «aiuta soltanto i criminali e i
padroni».

di Ken Loach  drammatico
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Stardust 15:45-20:00-22:15 (E 4,00)

Sala 200 Cemento armato 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

Sala 400 Ratatuille 15:45-18:00-20:15-22:30- (E 4,00)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 120 L'ultima legione 18.15-20:20-22:30 (E 4,00)

Solferino 2 130 Il dolce e l'amaro 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Quel treno per Yuma 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 La ragazza del lago 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 4,25)

Sala 3 154 Angel - La vita, il romanzo 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Stardust 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 Invasion 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

2 giorni a Parigi 16:10-18:10-20:40-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

SMS - Sotto mentite spoglie 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Michael Clayton 17:30-20:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Resident Evil: Extinction 15:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Surf's Up - I re delle onde 15:40 (E 5,00; Rid. 4,50)

Un'impresa da Dio 17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Ratatuille 15:00-17:15-19:30-21:45 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Quel treno per Yuma 15:40-17:55-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 Michael Clayton 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Hairspray 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Ratatuille 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Funeral party 15.20-17:10-18:50-20:40-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 01119715250

Il vento fa il suo giro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Io non sono qui 20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:00-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Quel treno per Yuma 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Michael Clayton 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Ratatuille 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Michael Clayton 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Hairspray 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Ratatuille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Molto incinta 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Michael Clayton 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Stardust 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Resident Evil: Extinction 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 480 La giusta distanza 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 In questo mondo libero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:00-18:00-20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Ratatuille 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 Ratatuille 16:00-18:30-21:30 (E 5,00)

Sala 3 124 Stardust 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 5,00)

Sala 4 132 SMS - Sotto mentite spoglie 16:05-18:10-20:15-22:20 (E 5,00)

Sala 5 160 Quel treno per Yuma 14:45-17:20-19:55-22:35 (E 5,00)

Sala 6 160 Molto incinta 16:55-19:40-22:25 (E 5,00)

Sala 7 132 Resident Evil: Extinction 16:00-18:15-20:25-22:40 (E 5,00)

Sala 8 124 Michael Clayton 20:10-22:45 (E 5,00)

Un'impresa da Dio 16:10-18:10 (E 5,00)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Sala 1 Funeral party 15:20-17:10-18:50-20:40-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Waitress - Ricette d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30- (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Surf's Up - I re delle onde 14:10-16:15-18:25 (E 6,00)

Invasion 20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 2 141 Stardust 14:00-16:40-19:15-22.00 (E 6,00)

Sala 3 137 I Simpson - Il film 15:00 (E 6,00)

Michael Clayton 17:00-19:45-22:30 (E 6,00)

Sala 4 140 SMS - Sotto mentite spoglie 14:10-16:15-18:25-20:35-22:45 (E 6,00)

Sala 5 280 Quel treno per Yuma 14:05-16:45-19:25-22:05 (E 6,00)

Sala 7 280 Ratatuille 15:20-17.45-20:10-22:40 (E 6,00)

Sala 8 141 Molto incinta 14:00-16:45-19:30-22:15 (E 6,00)

Sala 9 137 Resident Evil: Extinction 14:00-16:10-18:20-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 10 Un'impresa da Dio 15:20-17:45-20:10-22:40 (E 6,00)

Sala 11 Shrek 3 14:15-16:15-18:20 (E 5,00)

Hairspray 20:20-22:45 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo (E 3,65; Rid. 2,50)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Michael Clayton 15:15-17:40-22:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Molto incinta 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Ratatuille 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 SMS - Sotto mentite spoglie 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Mr. Brooks 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Il buio nell'anima 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 7 I Simpson - Il film 16:00-18:00 (E 4,50)

Cemento armato 20:10-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Espiazione 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 You The Living 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Becoming Jane - Il ritratto di una donna contro
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Il buio nell'anima 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 892111

Molto incinta 16:15-19:10-22:00 (E 5,50)

Sala 2 411 Ratatuille 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 5,50)

Sala 3 307 Resident Evil: Extinction 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 4 144 Stardust 16:10-18:50-21:40 (E 5,50)

Sala 5 144 SMS - Sotto mentite spoglie 15:20-17:30-19:40-21:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Ratatuille 16:20-18:55-21:30 (E 5,50)

Sala 7 246 Quel treno per Yuma 16:35-19:20-22:10 (E 5,50)

Sala 8 124 Un'impresa da Dio 16:00-18:00 (E 5,50)

Invasion 20:25-22:40 (E 5,50)

Sala 9 124 Ratatuille 15:15 (E 5,50)

Michael Clayton 17:45-20:30 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

SMS - Sotto mentite spoglie 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Ratatuille 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Ratatuille 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Molto incinta 20:00-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Ratatuille 19:45-22:05 (E 4,00)

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Ratatuille 20:30-22:30

Sala 2 149 SMS - Sotto mentite spoglie 20:30

Resident Evil: Extinction 22:30

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Quel treno per Yuma 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Quel treno per Yuma 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

� Abcinema D'Essai via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

La giusta distanza 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Ratatuille 17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Quel treno per Yuma 20:15-22:30

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Ratatuille 14:00-16:25-18:45-21:10 (E 5,50)

Sala 2 Ratatuille 14:40-17:05-20:00-22:25 (E 5,50)

Sala 3 Ratatuille 15:25-17:45-20:20-22:40 (E 5,50)

Sala 4 La giusta distanza 15:20-17:40-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 5 Quel treno per Yuma 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 5,50)

Sala 6 Molto incinta 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 5,50)

Sala 7 Resident Evil: Extinction 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 8 Stardust 14:40-17:15-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 9 SMS - Sotto mentite spoglie 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 10 Hairspray 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 5,50)

Sala 11 Michael Clayton 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 12 Un'impresa da Dio 14:10-16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,50)

Sala 13 Funeral party 14:10-16:05-20:30-22:30 (E 5,50)

Becoming Jane - Il ritratto di una donna contro 18:00 (E 5,50)

Sala 14 Shrek 3 14:00-16:00-18:00 (E 5,50)

Invasion 20:35-22:35 (E 5,50)

Sala 15 Cemento armato 22:35 (E 5,50)

Surf's Up - I re delle onde 14:50-16:45-18:40-20:35 (E 5,50)

Sala 16 I Simpson - Il film 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 5,50)

Mr. Brooks 22:25 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Resident Evil: Extinction 22:30 (E 5,00)

Stardust 17:00-20:00 (E 5,00)

Sala 2 160 Quel treno per Yuma 17:30-20:20 (E 5,00)

SMS - Sotto mentite spoglie 22:30 (E 5,00)

Sala 3 Ratatuille 17:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Molto incinta 17:00-20:15-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Ratatuille 21:00 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Molto incinta 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Stardust 21:00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

SMS - Sotto mentite spoglie 21:30 (E 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Un'impresa da Dio 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Ratatuille 20:00-22:30 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Ratatuille 21:20

Sala 2 178 Quel treno per Yuma 21:30

Sala 3 104 Stardust 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Hairspray 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Ratatuille 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Stardust 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Ratatuille 17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 Stardust 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Resident Evil: Extinction 17:30-22:30 (E 5,00)

Funeral party 20:00 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

La vie en rose 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45 GRAZIA DELEDDA - L'ULTIMA MODA È IL

NOBEL Di Eva Mesturino
regia Enrico Fasella
Con Enrico Fasella, Stella Bevilacqua;
Oggi ore 20.45 SOLA ME NE VO... Di Vincenzo Cera-
mi, Giampiero Solari, Riccardo Cassini e Marian-
gela Melato. Regia di Giampiero Solari. Musiche
Leonardo De Amicis. Coreografie di Luca Tom-
massini. Con Mariangela Melato.

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore n.d. ABBONAMENTO STUDENTI UNIVERSITARI -

5 SPETTACOLI A SCELTA In vendita da lunedì 8 ottobre
2007: on-line sul sito internet www.teatrostabile-
torino.it;
presso la biglietteria del TST a Palazzo Nuovo
DAMS; nelle librerie Celid all’interno delle Facoltà
universitarie.

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Oggi ore 21.00 FACCIO DEL MIO MEGLIO Di e con
Giorgio Panariello

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404

RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
Corso Galileo Ferraris, 266 - Tel. 01119740291
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Oggi ore 17.00-19.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008 Nei giorni feriali la biglietteria è
aperta per l’acquisto di biglietti e abbonamenti a
5 spettacoli per le stagioni di Tutdarije, Luci sulla
ribalta, C’era una volta, 2007/2008. Aperte le
prenotazioni per gli spettacoli per le scuole per la
stagione 2007/2008. www.teatromonterosa.it

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200

RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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I
morti ci parlano. Spesso nella veste di fantasmi
che chiedono di essere seguiti. Bisogna crederci
per avventurarsi nelle storie indiziarie di Rober-
to Bolaño, il più importante scrittore di lingua
spagnola del decennio a cavallo tra la fine del
Novecentoe l’iniziodel secondo millennio.Bo-
laño stesso, e non solo i suoi personaggi, sem-
bra non volerci più lasciare e continua a inquie-
tarci anche da morto - è scomparso nell’estate
del 2003 a Barcellona, all’età di cinquant’anni,
mentre era in lista d’attesa, in terza posizione,
per il trapianto di fegato, dopo una vita fatta di
tanti lavori intervallati dalla caccia a quelli che
lui chiamava «premi bisonte», i premi letterari
di ogni paese della vasta provincia spagnola
con i quali arrotondava il suo bilancio di esule.
2666, titolo oscuro - anche per i suoi più cari
amici -edal saporeapocalitticosceltodalloscrit-
tore cileno, è stato pubblicato pochi mesi dopo
lasuamorte inspagnoloeorapropostodaAdel-
phi in italiano indue tranche: subito leprimetre
parti (pp. 434, euro 19), tra un anno le seconde
due. Nel disegno originale Bolaño aveva pensa-
to ad un’uscita cadenzata in cinque anni, men-
tre in spagnoloed inglesesi è optatoperun’uni-
ca uscita.
Finoaiquarant’anni,conl’eccezionedeipiccoli
e introvabili volumetti di poesie e di un surreale
romanzo scritto a quattro mani, Bolaño aveva
dimostrato «una precocità ritardata al possibi-
le», come ha scritto - riprendendo Sciascia - il
suo amico e mentore Angelo Morino, in una
delle tante bellissime note poste ad accompa-
gnamentodimoltideidodici titoli selleriani cu-
ratidall’ispanistatorinese.Recentementescom-
parso, Molino entra ora nella sciera di fantasmi
bolañiani a dispetto della cronologia reale: in
2666 ci appare direttamente con un suo libro
letto da Morini, un personaggio del libro, do-
centeaTorino: «No,disse Morini, iomichiamo
Pietro Morini e lui si chiama Angelo Morino».
Con l’espressione che fu di Sciascia, Morino vo-
leva sottolineare il ritardo insistito di Bolaño a
far comparire la propria opera. Poi, però, in die-
ci anni, una valanga di titoli cominciò a mette-
re a nudo molta parte di quel mondo trattenu-
to:La letteratura nazista in America, Notturno cile-
no, Chiamate telefoniche, Puttane assassine e il ce-
lebratissimo I detective selvaggi, solo per citare i
più noti. Sembrava finita così, con Bolaño che
s’imponeva come un modello per tutti gli scrit-
tori ispanici della sua generazione e di quella
successiva, parabola che la morte precoce sem-
bravacristallizzare.E inveceunmigliaiodipagi-
ne postume (e chissà che non ci aspettino altre
sorprese)ci riportanodentroallesue trame,den-
tro una scrittura magnifica che incanta e turba
insieme,«unmondodove ildolorealla finesi fa
vuoto». Col passare degli anni e col procedere
della sua opera, molto del giovane arrabbiato
che adorava le provocazioni delle avanguardie
surrealiste,dadaistee situazionistesièplacat; so-
lo quando si riferiva alla letteratura del suo pae-
se l’anticaverve rifilavanonpochi insultialla Isa-

bel Allende di turno e a tutti i donositos, come
chiamava la generazione di scrittori cileni degli
anni Novanta che s’atteggiavano a cloni di José
Donoso. Il furioso facitoredi invettive ha lascia-
to il posto ad uno scrittore sempre più coinvol-
to nella matassa delle trame che quasi sempre
tengonoinsiemeungruppodipersonaggi, spes-
soscrittori,poeti, criticichesonocoinvoltida le-

gami al di qua e al di là dell’Atlantico, esatta-
mentecom’èstata lavita stessadiBolaño, traCi-
le, Messico, Parigi e Catalogna. La parte dei criti-
ci, il primo tassellodi 2666, è la storiadiun inse-
guimento, una caccia attraverso biblioteche ed
edizioni in varie lingue, di ungruppodi quattro
giovani critici alla figura di Benno von Arcim-
boldi, uno scrittore tedesco che catalizza le esi-

stenze fin lì abbastanza piatte dei quattro: l’ita-
liano Morini, il francese Pellettier, lo spagnolo
Espinoza e l’inglese Liz Norton. Arcimboldi è
un fantasma alla Salinger, uno scrittore presso-
ché introvabile,quae là qualcunodicedi averlo
visto, lo descrive fisicamente, intanto quasi tut-
ti i suoi libri sono scovati e ripubblicati nei ri-
spettivi paesi dai quattro ricercatori. Ma questo

sembra non bastare. All’improvviso, le vite di
ciascuno di loro non possono rinunciare a quel
«pieno» costituito da una persona che sfugge e
così, seguendo un indizio, tre dei quattro, vola-
no in Messico dove sarebbe stato individuato
Arcimboldi. Ai saggi interpretativi, alle compa-
razioniealle lettureprofessionali i criticipreferi-
sono ora il mistero dell’esistenza umana dello
scrittore, e il meccanismo noir del libro si accre-
scemanmanochelastoriasi sposta inunMessi-
co misterioso, nella città di confine di Santa Te-
resa, subito individuabile in Ciudad Juàrez, tri-
stemente famosa per le centinaia di giovani
donne scomparse, violentate, uccise e sepolte
nel deserto.
Roberto Bolaño, esponente di una generazione
di giovani in perenne esilio dalle dittature del
SudAmerica, inmoltidei suoi libriaffrontaque-
sta condizione esistenziale. È così anche in
2666,quando laNorton ePellettier interrogano
Amalfitano, professore cileno di filosofia, ecco
unaltrotassellodiquestocontinuoedilatatodi-
scorso:«L’esiliodeveessere qualcosadi terribile,
disse la Norton. In realtà, ribatté Amalfitano,
ora lovedocomeunmovimentonaturale,qual-
cosa che, a suo modo, contribuisce ad abolire il
destino.Mal’esilio,dissePellettier, èpienodi in-
convenienti, di salti e rotture che più o meno si
ripetono e che rendono difficile realizzare qua-
lunquecosadi importanteci siproponga.Èpro-
prio lì che sta l’abolizione del destino, disse
Amalfitano». La figura di Amalfitano - siamo
nella seconda parte di 2666 - è straordinaria: un
essere mite, un intellettuale sepolto nei suoi li-
bri che è visitato da una voce (altro fantasma)
con cui dialoga, uno che deve fare i conti tutti i
giorni con un mondo vitalmente carnale e che
insieme puzza di morte, di violenza e di male,
un universo «nero» che lui sembra esorcizzare
anche appendendo un libro di geometria ad
una corda, secondo l’idea di Duchamp, per ve-
dere se esposto alle intemperie impara qualcosa
della vita reale. Rosa, la giovane figlia, guarda
questo suo padre smarrito dentro le sue voci
mentre lei sfiora sempre più pericolosamente
quell’orrore che sembra toccare tutte le ragazze
giovaniebellediquellapartedelnorddelMessi-
co.
Con l’arrivo di Oscar Fate, un giornalista afroa-
mericano catapultato da un giornale di Harlem
aseguireunincontrodiboxe(luichenonènep-
pureungiornalista sportivo) trauna gloria loca-
le e un pugile delle sue parti, abbiamo perso -
perora - i critici, e siamoentratinella terzaparte
del libro, dove unoniricoe inquietante temaal-
laDavidLynchs’imponesempredipiùnellavi-
cenda, ormai dominata dagli spettri delle centi-
naiadi ragazze scomparsee dalla figuradiungi-
gante albino, accusato di alcuni degli omicidi,
che Fate e un’amica giornalista di Rosa vanno a
trovare in carcere. Tutto si sospende, ma si sa
che ipersonaggi, come i fantasmi, ritorneranno
nelle prossime due parti. A lettura ultimata re-
sta, insieme ai tanti segni a matita fatti per fissa-
re descrizioni e dialoghi - ce ne sono a decine,
l’impressione di aver viaggiato dentro un uni-
versomultiplo incuivitae letteraturasi confon-
dono - felicità ed orrore s’intrecciano. Un gran-
deamicodi Bolañohacitato,per raccontarne la
forzadella scrittura, unauspicioche fu di Kafka:
«Scrivere come se si fosse morti». Ci siamo.

Scrivere
come una forma
di preghiera.

Franz Kafka■ di Michele De Mieri

Segui i fantasmi
t’insegneranno a vivere

O
ggi potrebbe essere una gran giornata.
Per me, ma anche per chi sa quanti altri
utenti dei c.d. telefoni residenziali, non-

chédella Rete, travolti e periti nella giungla della
libera concorrenza tra il vecchio e i nuovi gesto-
ri: che, di fatto, non gestiscono un bel niente se
non la nostra sprovvedutezza e, naturalmente, i
nostri soldi. Oggi, 22 ottobre 2007, dalle 8,30 al-
le9,30,mièstatoconfermatocheuntecnicoTe-
lecom in carne ed ossa si materializzerà a casa
mia, ponendo finalmente termine alla «condi-
zione birmana» in cui mi trovo dal 19 agosto
scorso: senza telefono fisso e senza internet. Ma
il «dramma»permecomincianel lontano2005:
quando giovani amici informatizzati vogliono
convincermiche il mio sistema di comunicazio-
neelettronica, Isdn, installato, con relativa«bor-
chia» nel remoto 1979, è troppo lento e costoso.
Resisto, poi mi decido e chiedo la già tanto cele-

brataAlice: tremesidi attesa, finalmentenelgiu-
gno2005sipresentanoallamiaportadueaddet-
ti che si rifiutano di asportare la borchia. Lascio
perdere Alice. Scoprirò soltanto ora, leggendo
per caso un Comunicato Telecom sui giornali,
che la borchia sarà asportata gratuitamente agli
utenti che ne facciano richiesta, poiché dalla fi-
ne del 2007 non funziona più.
Gennaio 2007: devo cambiare il mio portatile (è
sempre uno choc alla mia età). E mi arrendo al-
l’informaticodi turno:studenteuniversitario, ci-
clista ambientalista, pacifista, e, sospetto, anche
Zen, per come ha sopportato per sei mesi le mie
sfuriate. Perché Tiscali - il gestore alternativo che
mi aveva suggerito - non ha mai funzionato in
modo soddisfacente. Avevo fatto domanda il 12
gennaio. Mi era arrivato quasi puntualmente il
modem(Pirelli, apropositodi concorrenza!). E il
1˚ marzo due gentili tecnici mi asportano senza
obiezioni la fidata borchia, assicurandomi, dal
giorno dopo, il godimento della nuova gestione

liberista e competitiva. Il contributo di attivazio-
ne,unatantum, fudieuro49,95.Latariffamensi-
le di pagamento, da me prescelta, era di euro
19,95, comprensiva di connessione Adsl, telefo-
nate urbane e interurbane con un solo scatto al-
la risposta. (Ho pagato, di media, per sei mesi,
110euro mensili).Mi si disse chenon c’era il ser-
viziodi segreteria telefonica.Comprai, insucces-
sione,due segreterie esterne (69 euro), funziona-
vano malissimo. Scoprii soltanto per caso inter-
cettandodegli spot tv, che il serviziodi segreteria
telefonica era stato nel frattempo installato: ma
io non potevo usufruirne perché ero diventata
clientediTiscali troppopresto!!Curiosoragiona-
mento. Ma ormai avevo ben altro da pensare: li-
nea di ricezione pessima, cadute repentine delle
telefonate, e la metà non le ricevevo. Incomiciò
la via crucis dell’assistenza tecnica: avrei potuto
raccogliereundizionariettoesilarantedelle rispo-
ste fornitemi di volta in volta dagli incolpevoli
ragazzi e ragazze del call-center. Citerò soltanto

quellache,sgridandomiperchéposseggotre tele-
foni, serafica mi suggerì di comprare due cord-
less con un’unica base. Rifiutai. Dopo qualche
tempofeciunviaggioinSardegnaescopriiun’al-
tra colonia di disperati, affetti da «sindrome T».
Un professore: «Anche lei? Da mesi sono seque-
strato in casa, non ricevo né e-mail né telefona-
te. Ed io il cordless l’ho comprato!». Un giornali-
sta: «Sono rovinato, dici che è perché ho tre tele-
foni anch’io?».La direzionediun teatro: «Siamo
stati isolati per settimane!». Suppongo, per il cu-
mulo delle lamentele raccolte in tre giorni, che
nell’isola,per patriottismoregionale e/o perade-
sione all’idea di interloquire con un «imprendi-
tore democratico», più entusiastiche dovevano
essere state le affiliazioni.Ma gli avvenimenti in-
calzano. Parto per le vacanze esausta e senza
computer. Ma subito mi raggiungono (sul cellu-
lare) telefonate preoccupatissime: «Che succe-
de? Il tuo telefono di casa ha un disco che dice:
Tiscali, siamospiacenti, ilnumerodalei chiama-

toèirraggiungibile».Nonvoglioguastarmiilma-
re dello Stretto, e rinuncio a protestare. Tanto, a
che serve? Torno a Roma, constato il mio totale
isolamento tecnologico, e il 12 settembre chia-
mo l’assistenza tecnica: interverranno «appena
possibile». L’8 ottobre, finalmente, si presenta
un tecnico. Ma non è quello di Telecom a cui ho
chiesto (supplice?) di tornare. Come diceva mia
madre: «Megghiu mu’ ti mangia Mastro ca’ Ma-
stricchio» (meglio che ti mangi un Maestro che
un Maestrucolo). Il tecnico alla mia porta, l’8 ot-
tobre, è incredibilmente di Tiscali! Gli faccio ve-
dere il fax con cui il 18 settembre ho disdetto il
contratto, secondo le istruzioni ricevute da un
operatore del loro call center. Scoprirò qualche
giorno dopo che la disdetta via fax non vale. Mi
precipitoallapostaa fareunaraccomandatacon
ricevuta di ritorno.
Oggi, dunque, è il gran giorno. Se arriva davvero
il tecnico Telecom, con il modem Alice sotto-
braccio!

EX LIBRIS

ESCEPOSTUMO dello scritto-

re cileno Roberto Bolaño la pri-

ma parte di 2666, titolo oscuro

per un libro «a pezzi» che parte

dalla passione letteraria per un

evanescente autore tedesco e

arriva in Messico dove le donne

vengono sepolte nel deserto

■ di Adele Cambria

■ di Valeria Trigo

G
li attentati dell’11 settembre 2001 «non so-
no stati poi così terribili» se paragonati alle
azioni sanguinose degli indipendentisti

nordirlandesi dell’Ira». Parla Doris Lessing, premia-
ta dall’Accademia svedese con il Nobel Letteratura
2007conlamotivazione:«questacantricedell’espe-
rienza femminile, con scetticismo, passione e pote-
revisionario ha messo sottoesame unacivilta’ divi-
sa». E parla di politica, mettendo sotto esame il pre-
sidente degli Stati Uniti e l’ex premier inglese. Due
uomini, dice al quotidiano spagnolo El Pais in
un’intervista pubblicata ieri, che dall’11 settembre
hanno in qualche modo tratto beneficio. Non ha
peli sulla lingua la scrittrice (non li ha mai avuti, né
col comunismo, né col femminismo, né con i gior-
nalisti). Quindi, George W. Bush è «una calamità
mondiale»e TonyBlairuno «showman» che «ciha

messi nei guai».
«L’11settembre -ha detto laLessing - è stato terribi-
le, ma se si ripercorre la storia dell’Ira (l’Esercito re-
pubblicano irlandese), ciò che è accaduto negli Sta-
ti Uniti non è stato poi così terribile a confronto».
Certo, aggiunge l’autrice de Il taccuino d’oro, «alcuni
americani penseranno che io sia matta. Molte per-
sone sono morte, due edificiprestigiosi sono crolla-
ti, ma non fu così terribile né così straordinario co-
me lo hanno presentato». Eccoci a Tony Blair, che
Doris Lessing dice essere stato «un disastro per la
Gran Bretagna». «Lo abbiamo sopportato per molti
anni»,dice,e ricordachefindalla suaelezionelode-
finì«unpiccoloshowman,attraentemapoco intel-
ligente» che ci metterà nei guai. «Come ha infatti
poi fatto», chiosa. E Bush? «Tutto il mondo è in ba-
lia di quell’uomo. O è molto stupido oppure èvera-
mentemalvagio».«Occorresapere -concludelapre-
mio Nobel - che egli è membro di una classe sociale

che trae grande beneficio dalle guerre».
Nata nel 1919 in Persia,a cinque anni fu portata in
Rhodesia,oggiZimbabwe, daigenitori che tentava-
no (invano) l’avventura coloniale. Iniziò a scrivere
bambina, entrò in collegio, ne scappò a 13 anni
quando pubblicò in Sudafrica i due primi racconti,
a 15 era già fuori casa, a 19 sposata, subito madre di
duefigli, epochiannidopodinuovosola,aSalisbu-
ry. Indomita, insofferente, incontrò al Left Book
Club - circolo di comunisti - Gottfried Lessing: lo
sposò, e pure da lui ebbe un figlio, Peter. Un disa-
stro. Nel 1949 prese Peter e andò a Londra: trenten-
ne,era libera.Nel1962pubblica il librochefasensa-
zione, Il taccuinod’oro, libro femminista,benchéfor-
se, come Lessing ha spiegato, inconsapevole. Così,
sistemati i comunisti, liquidò anche le femministe:
Anna Wulf voleva «vivere come un uomo», ma og-
gi le donne sono «presuntuose, farisaiche» e «spa-
ventano gli uomini». Meglio perderle.

IDEE LIBRI DIBATTITO

Una foto di Guillaime Herbaut dedicata alle donne uccise di Ciudad Juàrez. Sotto Doris Lessing

LA STORIA Due anni di comunicazione interrotta. La vicenda di una persona travolta nella giungla della libera concorrenza tra vecchi e nuovi gestori

Odissea nel telefono: peripezie, problemi, burocrazie e sintomi della «Sindrome T»

NOBEL Doris Lessing e la politica in un’intervista a «El Pais»

«Blair? Un clown
Bush, stupido o malvagio»
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MODERNARIATO In cofanetto
la rivista uscita tra il ’90 e il ’96

Quando «Baldus»
ordinò:
basta col bel verso

ROMANZI Il proto-femminismo
di Marie-Jeanne Riccoboni

Scrittura e libertà
La fiaba settecentesca
di «Ernestine»

■ Esce, in un cofanetto con li-
bro e cd-rom, tutto Baldus. Non il
poemain latinomaccheronico di
Teofilo Folengo, ma l’omonima
rivista letteraria pubblicata dal
1990 al 1996. Meritoria iniziativa
di «modernariato», questa di Lel-
lo Voce e Massimo Rizzante, che
firmanolacuratela,mentreAdria-
noPadua è autore di un interven-
tochechiudeilvolumetto. Intut-
to solo 32 pagine, perché il vero
materiale è nel cd-rom, edizione
integrale di tutti i numeri della ri-
vista, con tanto di saggi critici.
MaperchériproporreBaldus?Per-
ché si è trattato di uno dei luoghi
più interessantididiscussione let-
teraria nell’ultimo decennio del
vecchio millennio. Un luogo
aperto e originale. Ma per capire
l’originalitàdella rivistaediquan-
to essa pubblicava, bisogna fare
un passo indietro, al contesto so-
cio-letterario di quegli anni e di
quelli immediatamente prece-
denti. Nel 1978 era uscito un li-
bro destinato poi a diventare fa-
moso, La parola innamorata, l’an-
tologia poetica che segnava l’ar-
chiviazionedel latopiùsperimen-
tale della produzione italiana de-
gli anni 60 e 70. Era come se, di
colpo, si decidesse di fare piazza
pulita di tutte le innovazioni più
eclatanti che le patrie lettere ave-
vano conosciuto nel ventennio
precedente. Si tornava al bel ver-
so (e in narrativa alla bella pagi-
na), a quel «neo-orfismo lirico»
(per usare l’espressione di Padua)
chesegneràlanuovastagione.Ep-
purec’era chi pensòdi non starci,
per cantare fuori dal coro, alme-
nofinoallanascitadiun’esperien-
za come quella di Baldus, con no-
micomequellidiMarianoBaino,
Biagio Cepollaro, lo stesso Lello
Voce.
Insomma, l’ultima rivista lettera-
riadelXXsecolo,capacedi segna-
re il recupero di una dimensione
di ricerca sui linguaggi e sulle
strutture della poesia. Lo speri-
mentalismo della rivista non sarà
fine però a se stesso. Già nel nu-
mero zero, uscito nel settembre
del ‘90, troviamo, accanto a testi
diEmilioVillaedEdoardoCaccia-
tore, altri di Michelangelo e un
saggio critico sull’opera di Folen-
gochediedeil titoloallapubblica-
zione. Accanto a parole d’ordine
come «metamorfosi del reali-
smo», «dinamica dell’ibrido»,
«postmodernismo critico», appa-
re da subito evidente la volontà
di un dialogo autentico e fecon-
do con gli autori del passato. Su-
perando ogni sterile distinzione
fra tradizione e avanguardia.
 Roberto Carnero

■ Ernestine apre la strada, nel-
la seconda metà del Settecento,
al romanzo sull’emancipazione
femminile: donna indipenden-
te e che lavora, sposa l’uomo
che ama e a cui addirittura inse-
gna la propria arte; una figura
esemplare in cui il perbenismo
dell’epoca e la consapevolezza
della femminilità si fondono
magistralmente dando vita alla
storia di un grande amore capa-
ce di infrangere le barriere dei
pregiudizi sociali borghesi.
Di Marie-Jeanne Riccoboni
(1713-1792) è appunto Ernesti-
ne,propostodi recentedaLaTar-
taruga, scritto nel 1762 ed elo-

giatodaGrimm,daDideroteda
Lacloschenefeceunascenogra-
fia, affermando a proposito del-
l’opera che «basterebbe da sola
a uno scrittore». Narrando della
giovane Ernestine, fanciulla
esemplare che finisce, per via di
invidie di vario genere, per riti-
rarsi in convento per timore di
cedere alla passione da cui è sta-
tatravolta, l’autrice intendepro-
clamare la necessità dell’indi-
pendenzaeconomicadelledon-
ne, il loro essere portatrici di
istruzione, il loro diritto a espri-
mere liberamente la sessualità.
Del tutto insolita appare la sto-
ria personale di Marie-Jeanne
Riccoboni:«Nessunlibrohapar-
lato di me con conoscenza di
causa, nessuno sa chi sono, e ho
sempremantenuto il silenzio su
quello che mi riguarda», scrive-
va nel 1772. Alcuni ricercatori
hanno tentato di pervenire alla
sua biografia, ricostruendo che
«dovevo essere ricca, avere un
posto rispettabile nella società.
All’età di sei anni un processo
mitolsemiopadree ilmiopatri-
monio».Figlia illegittima, fucre-
sciuta nell’idea che «unica risor-
sa era il convento», soluzione
che fece nascere in lei la passio-
ne per la letteratura.
Raggiunse la maturità letteraria
nel 1757 con una sorta di auto-
biografia, Lettres de Mistress Fan-
ni Butlerd. Del 1761 datano
L’Abeille e La suite de Marianne,
falso letterario organizzato con
la complicità di Marivaux e vol-
to a dimostrare che «una donna
puòimpugnare lapennaconta-
lentopariaquellodiunuomo»,
quandonehalapossibilità.Ven-
ne infine Ernestine, in cui, sotto
forma di romanzo, Marie-Jean-
neRiccoboni illustra«l’Illumini-
smo dei Lumi».
 Anna Tito

Ernestine
Marie-Jeanne Riccoboni

Trad. di Laura Colombo
pagine 90
euro 9,50

La Tartaruga

Baldus (1990-96). Rivista
di letteratura
libro (pp. 32)
e cd-rom
euro 20,00
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LE PAROLE
DI PANIKKAR
Chiarezza, distinguibilità e preci-
sione sono gli ideali e le condizio-
ni dell’intelligibilità scientifica.
Ma questo non è l’aspetto più im-
portante del linguaggio, dell’uo-
moedella realtà.Ridurre il linguag-
gio a mezzo, l’uomo a un sistema
di informazionie la realtà auna re-
te globale di comunicazioni è un
impoverimento del linguaggio,
dell’uomo e della realtà. In questo
libro Panikkar mette radicalmente
indiscussione l’equivalenza frapa-
rola e termine e rivendica il potere
creativo della parola, che si rinno-
va e si arricchisce ogni volta che è
pronunciata, rinnovando e arric-
chendo chi la pronuncia. Lo spirito
della parola è uno dei numerosi te-
stidel filosofoe sacerdote cattolico
che partecipa di una pluralità di
tradizioni (indiana ed europea, in-
dùecristiana, scientificaedumani-
stica) in libreria. Segnaliamo an-
cheLa gioia pasquale. La presenzadi
Dio e Maria (Jaca book), da leggere
se non altro per l’assunto di base:
se la religione non è cammino di
felicità, non può mantenere la sua
promessa. E la ristampa ampliata
diLasfidadi scoprirsimonaco (Citta-
della), un libro per credenti e non
credenti senza distinzioni confes-

sionali.

Lo spirito
della parola

Raimon Panikkar
pagine 163, euro 10,00

Bollati Boringhieri

D
eve avere una strana forma, la con-
fidenza, per consentire a un figlio
di intervistare il proprio padre. O
bisogna a un certo punto dimenti-
carsela, tentando di instaurare - al-
meno per il tempo della conversa-
zione - una fratellanza, una cugi-
nanza. Così, leggendo Invasioni
controllate ci si domanda non solo
come abbia fatto Emanuele Trevi a
convincere ilpadreMario,diper sé
già timido,a starealgiocodelledo-
mande, ma soprattutto come sia
riuscito a disinnescare il suo imba-
razzo di figlio. Pagina dopo pagi-
na, il lettore senteche, di là dal rac-
contobiografico - lastoriadiunuo-
mo nato nel 1924, diventato allie-
vo di Ernst Bernhard e quindi psi-
coanalista tra i più noti in Italia -
c’è una volontà di rintracciare nel
proprio destino di figli qualcosa
che ci riconduce per necessità a

quello dei padri. «Qualcosa» di
oscuro, colloso, cui opportuna-
mente ci si rivolta, e a cui però infi-
ne si torna. Invasioni controllate è
anche questo tornare. Trevi padre
e figlio discutono il problema te-
nendolo a distanza, analizzando-
neragioni econtorni, unpo’ come
due cugini avventurosi in un labo-
ratorio scientifico. «Mi sembra che
la cosa su cui Bernhard insisteva di
più…», introduce il tema ilpiùpic-
colo. E il più grande spiega: «C’è
qualcosa di cui bisogna liberarsi, lo
possiamo chiamare un inconscio
familiare, il sedimentodell’eredita-
rietà, ciò che impedisce lo svilup-
popienodell’individuodotatodel-
lasua libertà.Sipuòdirechela radi-
ce più profonda della sofferenza è
questa difficoltà ad affermare un
destino personale». Finché si è cu-
gini,sipuòdiretutto,sipuòdirebe-
ne: sulla sofferenza, sulle paure,
perfino sull’amore. Ma quando si
torna padri e figli, le cose si fanno
piùcomplicate.Anchecosì, inque-
sto libro, le pagine si riscaldano:
quando al largo della conversazio-
ne più limpida e fluida si incrocia
qualche grumo d’ombra (e «om-
bra»èunaparolaessenzialenella ri-
cerca di Mario Trevi), quando in-
somma la strada si fa più «insicu-
ra». Quando si ha l’impressione
che entrambi gli interlocutori stia-
nofacendo i conti,quasi impercet-
tibilmente, ciascunocon ilproprio
senso di inadeguatezza.
Trevi padre e figlio osservano e si
osservano.«Osservare»èuna paro-
la che piaceva a Derrida: se somi-
glia «all’attenzione di uno sguardo

chesaanchetrattenere, al raccogli-
mento della memoria che conser-
va o non si sbilancia». Qui accade
tutto questo, in un percorso fatto
di approssimazioni, che è anche
un atto di fiducia nelle possibilità
del dialogo. Una conversazione
ben condotta, con fiducia e dispo-
nibilità, checi fapercepire -a tratti,
forse,piùemegliodiunromanzo -
comeogniessereumanosiaunari-
serva,undeposito di sensoe realtà,
se lo si sa interrogare, se egli si di-
spone a essere interrogato. Un po’
di maieutica all’inverso, un po’ di
abbandono (alla casualità); un po’
di ostinazione, un po’ di azzardo: è
così che, dall’ombra, vengono a
galla pezzi di vita, sentimenti tra-
dotti in idee, e viceversa. La casa

dei nonni, per Mario, «un luogo in
qualche modo magico, e pieno di
senso», Peter Pan
«Tra-il-Qua-e-il-Là», dottor Jekyll e
l’avambraccio peloso di Hyde, una
coperta ruvida e caldissima degli
anni della guerra. E poi certo, gli
amici, i libri, Roma, l’incontro con
il dottor Bernhard: «Era un uomo
che vestiva molto semplicemente,
nonloricordomai incravatta,par-
lava bene italiano... Metteva mol-
to a proprio agio. Lavorava in una
grande stanza, rivestita di librerie.
Più tardi scoprii che lì ci dormiva
anche». E ancora: i sogni, l’ombra
el’infelicità, ilmisterodella relazio-
ne tra analista e paziente, il miste-
ro di ogni relazione in genere.
Invasioni controllate è un piccolo li-
bro singolare e affascinante: quasi
il racconto di una prova da supera-
re, la cronaca in diretta di come la
si supera, mentre la si supera: la
prova di un incontro difficile tra
un padre e un figlio - e di qualun-
que incontro umano, che facile
non è mai.

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

Forse nessuno negli ultimi
anni ha cambiato il
concetto di storia

dell’arte quanto Georges
Didi-Hubermann, come
dimostra in modo sottilissimo e
deflagrante anche il suo Storia
dell’arte e anacronismo delle
immagini, appena uscito per
Bollati Boringhieri e pubblicato

in Francia nel 2000. Il libro di
Didi-Hubermann indaga e in un
certo senso smembra e disgrega
il concetto-feticcio di
«immagine» attraverso gli occhi
di due eretici del pensiero come
Walter Benjamin e Carl
Einstein, ricostruendo a partire
da essi una possibilità di pensare
l’immagine alla luce di una frase
ricca di conseguenze:
«L’immagine ha spesso più
memoria e avvenire di chi la
guarda». Quello che sotto i colpi
di Didi-Hubermann affonda è
l’idea lineare che interpreta le
immagini come fisse e stabili,
seguita dall’altra idea che le vede
come un esclusivo dominio
dell’estetico. In realtà
attraversando gli scarti della
Storia e della storia delle
immagini sulla scia di

Benjamin, Didi-Hubermann
lascia intravedere una possibilità
di fare storia per cesure e salti di
montaggio, come se la Storia
fosse un film che nelle scene e
nei dettagli apparentemente
trascurabili lasciasse emergere
una sua verità nascosta, diversa.
La vera potenza delle immagini
non giace allora nel loro fascino
estetico e incantatorio che
addormenta e placa, ma al
contrario nella loro enigmaticità
che si sottrae al tempo lineare e
risveglia un pensiero che non
può da quel momento
accontentarsi delle sole
immagini: fu questo bisogno di
ritornare a fare storia sospinti
anche dalla storia delle immagini
il motivo che spinse il raffinato
Carl Einstein a combattere nella
guerra civile spagnola contro i

Franchisti, e che gli fece capire
molto per tempo che l’arte si
avviava a diventare un fatto
quasi esclusivamente
mercantile, profezia
completamente realizzata nel
regno attuale dell’arte
neo-contemporanea. Ma
Didi-Hubermann va letto, caso
mai a pezzi e a bocconi, a
frammenti: perché il suo
pensiero stesso procede così, per
sbriciolii di significati dati e
improvvise emersioni che
spingono il lettore a
interrompere la lettura, e ad
aprire nell’ordito del pensiero
quella cesura benjaminiana che
lo scuce e lo ricuce in forme
impreviste, ed è letteralmente
un montaggio di citazioni,
spesso rovesciate nel senso e
interpretate per accostamenti e

incastri rapidissimi.
Ma non procede così, e non
sembri blasfemo il paragone,
anche certo fumetto
contemporaneo? Sì, come
dimostra un graphic novel,
ovvero un romanzo a fumetti,
del disegnatore americano Nick
Bertozzi: Chi vuole uccidere
Picasso? Il libro, appena uscito
nella nuovissima collana
Guanda Graphic (insieme a Il
vangelo del Coyote di Gianluca
Morozzi e a Sono figlia
dell’Olocausto di Bernice
Eisenstein), racconta una sorta
di giallo sulla storia dell’arte
all’altezza dell’invenzione del
Cubismo, con vari e voluti
anacronismi che forse
piacerebbero a un
Didi-Hubermann in vena di
svago: con un Gauguin che vive

in un’altra dimensione dove
continua a produrre quadri; con
sedute di assenzio in cui Picasso
e Braque entrano materialmente
nei loro quadri preferiti come in
una Rosa purpurea del Cairo a
rovescio; dove i poliziotti
odiano gli artisti moderni, dove
Gertrude Stein dice barzellette
sconce e a un serafico Braque si
contrappone un satiresco
Picasso.
Sussultante nel racconto,
colorato in modo non
naturalistico, con verdini acidi e
rosa fucsia, tra cobalti slavati e
azzurri ghiaccio, Chi vuole
uccidere Picasso è un
divertissement delirante, con un
segno infantil-primitivo che
sembra voler recuperare certo
trash fumettistico per irriderlo,
ironizzando sulla sacralità

presunta dell’arte: cosa che
riesce a Bertozzi solo a tratti. Ma
dopo aver assistito ai furti di
Picasso ai danni di Braque,
secondo una vulgata ben nota, il
dubbio si insinua: e viene voglia
di rileggere il Carl Einstein che
analizzava l’universo di Braque e
cercava una scrittura che
scomponesse e ricomponesse il
mondo alla maniera del
Cubismo…

Storia dell’arte e anacronismo
delle immagini

Georges Didi-Hubermann
Trad. di Stefano Chiodi
pp.263, euro 32,00 Bollati Boringhieri

Chi vuole uccidere Picasso?
Nick Bertozzi

Trad. di Michele Foschini
pp.178, euro 14,00 Guanda Graphic

IN 300 PAGINE IL MONDO
DELLE RELIGIONI
Ivolumidi storiadellereligioni
abbondano, ma vogliamo se-
gnalare questo uscito da Salani
per alcune ragioni. Innanzitut-
to per la chiarezza espositiva,
sempliceepiana,ancorpiùam-
mirevole in una materia così
complessa. Certo, a costo di
qualche semplificazione. Del
resto il libro affronta indui-
smo, buddhismo, universo ci-
nese, ebraismo, cristianesimo,
islamismo in 300 pagine: im-
presa da far tremare le vene e i
polsi a chiunque. Ma l’autore,
un giornalista tedesco noto al
grandepubblicoper le sueope-
redidivulgazione,haaccettato
lasfida,parlandofacilmenteso-
prattutto ai ragazzi delle scuole
medie (inferiori e superiori),
per iquali il testo puòessere un
utile strumento per un primo
approccio alla materia. Il tutto
all’insegna di un atteggiamen-
tolontanosiadauningenuofi-
deismosiadaunaprioristicori-
fiuto della dimensione religio-
sa.Dimensionecheha,quanto
meno, una rilevanza culturale.
Apartiredaun invito alla com-
prensioneealla tolleranza, con
importanti risvolti educativi.

 r. carn.

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

Breve storia
delle religioni

Gerhard Staguhn
pagine 304, euro 15.00

Salani Editore

L’arte
al
montaggio

MARIO & EMANUE-

LE a colloquio in Inva-

sioni controllate. Il fi-

glio, critico, intervista il

genitore, psicoanali-

sta e filosofo. Che rac-

conta di Ernst Ber-

nhard e dell’impresa

vera: diventare se stes-

si dimenticando i padri

Da Jung alla scrittura, dialogo tra i due Trevi

■ di Paolo di Paolo

Invasioni controllate
Emanuele e Mario Trevi

pagine159
euro 15,00

Castelvecchi

Libri

1 Mondo senza fine
Ken Follett
Mondadori

2 La casta
Gian Antonio Stella, Sergio Rizzo

Rizzoli

3 Mille splendidi soli
Khaled Hosseini

Piemme

4 Leggere
Corrado Augias

Mondadori

5 L’uomo dei cerchi azzurri
Fred Vargas

Einaudi
ex aequo,

5 Le benevole
Jonathan Littell

Einaudi
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Formae mentis. Saggio
sulla pluralità dell’intelligenza

Howard Gardner
Feltrinelli, 1987

Cos’è l’intelligenza?
a cura di Jean Khalfa

Dedalo, 1995
Storia e geografia dei geni umani

Cavalli Sforza, Menozzi e Piazza
Adelphi, 1997

L’invenzione delle razze
Guido Barbujani
Bompiani, 2006

ORIZZONTI

I
l Wi-max (Worldwide Inte-
roperability for Microwave
Access), la nuova tecnologia

per l’accesso a internet in ban-
da larga, è ormai una realtà. So-
lopochi mesie ilprimosegnale
sarà lanciato anche in Italia
(Francia e Germania lo hanno
fatto recentemente). Da pochi
giorni, infatti, è stato presenta-
to il bando per l’assegnazione
delle frequenze radio su cui sa-
rà veicolato il segnale in buona
parte del Paese.
Saràl’addiodefinitivoalproble-
ma del «digital divide», ovvero
alla mancanza della banda lar-
ga di internet nei territori me-
no accessibili? È presto per dir-
lo: dipenderà dagli investimen-
ti che i provider che si aggiudi-
cheranno la gara vorranno ef-
fettuare e da quanto le loro of-
ferte ai nuovi clienti saranno
vantaggiose. Una cosa è certa:
potenzialmente la tecnologia
Wi-max è in grado di coprire
l’intero territorio nazionale
concosti infinitamentepiùbas-
si rispetto a quelli sostenuti og-
gi dalle aziende che forniscono
gli ormai diffusi servizi Adsl (ol-
tre 72 milioni di linee in tutta
Europa).
Lo standard utilizzato dal
Wi-max, infatti, non necessita
di cavi stesi a terra per raggiun-
gere le abitazioni degli utenti,
come accade oggi per l’Adsl. La
nuova tecnologia sfrutta le on-
deradiocomemezzoditraspor-
todeidati,grazieallaconcessio-
ne da parte del ministero della
Difesa delle frequenze compre-
se tra 3,4 e 3,6 Ghz (prima ap-
pannaggio esclusivo delle co-
municazioni militari). In tal
modo, una sola antenna è in

grado di lanciare il proprio se-
gnale in un raggio di circa 50
chilometri,adunavelocitàmas-
sima di 74 Mbit al secondo, ta-
gliandocosìdinetto i costiper i
provider(e, si spera,pergliuten-
ti).
Il bando di gara per il Wi-max è
stato presentato dal ministro
delle Comunicazioni Paolo
Gentiloni. Le licenze concesse,
delladuratadiquindicianni, sa-
ranno in tutto 35. L’Italia sarà
virtualmente divisa in sette
«macro-aree»: per ciascuna sa-
ranno fornite due frequenze,
per un totale di 14. Le altre 21,
invece,sarannoassegnatesuba-
se regionale e riservate a «con-
correnti che non dispongano
già di licenze Umts»: saranno
perciò esclusi Tim, Vodafone,
Wind e H3G. Complessiva-
mente, entreranno nelle casse
dello Stato 45 milioni di euro.
L'apertura delle buste dovrebbe
avvenire a gennaio 2008. A
quel punto, basteranno pochi
mesi per verificare se il wi-max
saràdavvero l’agognatoantido-
to al digital-divide. Il cammino
verso l’accesso«universale»alla
banda larga sarà comunque
lungo: inquestoambito,a livel-
lo europeo, siamo agli ultimi
posti, con una diffusione sul-
l’89% del territorio (contro il
99,8% della Gran Bretagna).
Ancora un avviso ai naviganti:
in attesa del wi-max, chi si tro-
va in una zona non servita dal-
l’Adsl può chiedere ai gestori di
telefonia mobile informazioni
sulla copertura del servizio
Hsdpa. La tecnologia mobile,
evoluzione dell’Umts, ha infat-
ti raggiuntoil70%dellapopola-
zione.

I
bambini italiani ingrassano,
soffrono di disturbi mentali
in misura preoccupante e

nel Sud muoiono in percentua-
le doppia rispetto al Nord. A pa-
tire sono i più poveri, che man-
giano male, non praticano
sport, ricevonopochi stimolida-
gli adulti e invece di giocare al-
l’aria aperta stanno più spesso
soli in casa davanti alla tv.
A disegnare i contorni di quella
che dovrebbe essere l’età della
spensieratezza è il Rapporto
2007 sulla salute del bambino
in Italia, in uscita a dicembre, i
cui dati sono stati anticipati al
XIX Congresso nazionale del-
l’Associazione culturale pedia-
tri, che si è svolto a Trani dal 18
al20ottobre.Letendenzepiùal-

larmanti registrate dal Rapporto
stilato dall’Istituto pediatrico
Burlo Garofolo di Trieste sono
quelle relativeaidisturbimenta-
li. Ne soffre, in maniera perma-
nente o episodica, dal 16 al 18
per cento di bambini e adole-
scenti. Ildato,nondefinitivo, ri-
guarda i problemi gravi (auti-
smo,schizofrenia,anoressia-bu-
limia)equellimenogravicatalo-
gati come «disturbi» (iperattivi-
tà,depressione, dislessia). «Que-
sti ultimi spesso sono mal dia-
gnosticati e sottostimati», preci-
saGiorgioTamburlini, ildiretto-
re scientifico del Burlo Garofolo
che ha presentato alcuni dati
preliminaridelRapportoalcon-
gressodi Trani. «Per esempio, in
molti casi i problemi dei bambi-

ni dislessici sono a torto classifi-
cati comportamentali». Anche
ladepressioneèspessosottodia-
gnosticata. Si stima che ne sof-
fracirca l’8percentodibambini
e adolescenti italiani (il dato se-
guelamediaeuropea).«Purtrop-
poc’ècarenzadistruttureeservi-
zi adatti a prendersi cura di que-
sti bambini, e attualmente non
disponiamo di dati epidemiolo-

gici sufficienti», si rammarica
Tamburlini.
Nessundubbio, invece,sulleevi-
denze di obesità e soprappeso. E
ancheinquestocaso ipoveripa-
gano il prezzo più alto. Nel Sud
circa il 23per cento deibambini
è in sovrappeso, mentre nel
Nord la percentuale, non meno
allarmante, è del 17 per cento.
La tendenza è davvero preoccu-
pante: «L’obesità compromette
la salute sia del bambino di oggi
chedell’adultodidomani»spie-
ga Tamburlini. «Sappiamo che
lepersone obese hannouna mi-
nore aspettativa di vita perché
sonoamaggior rischiodipatolo-
giequalimalattiecardiovascola-
ri ediabete».Unaveraemergen-
za,cheprefiguraunascenarioal-
larmante. «Se il problema del-
l’obesitànonsi risolve, l’aspetta-

tiva di vita delle attuali giovani
generazioni per la prima volta
nella storia dell’uomo subirà
un’inversione di tendenza: i
bambini di oggi rischiano di vi-
veremenodei lorononniegeni-
tori», avverte Tamburlini.
Ma vi sono anche dati positivi
che emergono dal Rapporto an-
ticipato a Trani: ad esempio, il
tassodimortalità infantile è sce-
so al 3,85 per mille nati (la me-
dia europea è del 4 per mille)
contro il 4,1 segnalato nel Rap-
porto del 2001. Anche qui, pur-
troppo, ci sono rilevanti discre-
panze tra Nord (2,9 per mille) e
Sud (4,8 per mille).

■ di Andrea Barolini

J
ames Watson l’ha fatta grossa. Il
premio Nobel per la medicina
1962, l’uomo che con James Cri-
ck ha scoperto la struttura a dop-
pia elica del Dna ponendo così
una delle pietre miliari nella sto-
ria della biologia, ha dichiarato
la scorsa settimana al Sunday Ti-
mes che i neri di origine africana
hanno per costituzione genetica
un’intelligenza inferiore a quella
degli altri uomini.
L’affermazione è semplicemente
e puramente falsa. Come, non
senza imbarazzo, lo stesso James
Watson ha poi riconosciuto. Per
tre motivi diversi. Tutti corredati
di solidissime prove scientifiche.
Il primo motivo è che non esiste
qualcosa che possiamo definire
«intelligenza»; e, men che me-
no, questo qualcosa può essere
misurato con precisione assolu-
ta. Già all’inizio degli anni ‘80

delloscorsosecoloHowardGard-
ner, cognitivista, faceva notare
che l’intelligenza ha più dimen-
sioni e che nell’uomo se ne pos-
sono individuare almeno sette
forme diverse: l’intelligenza logi-
co-matematica, linguistica,musi-
cale, spaziale,cinesteticooproce-
durale, intrapersonale e interper-
sonale.
Mal’elencopotrebbeessere larga-
mente incompleto. Ciascun uo-
mo le ha tutte queste dimensio-
ni dell’intelligenza, anche se con
gradazioni diverse. C’è chi ha
unaspiccata intelligenzamusica-
le e che si muove nello spazio
con spiccata abilità, c’è chi ha
una intelligenza matematica ge-
nialee,però,haunascarsaintelli-
genza interpersonale. La variabi-
lità dell’intelligenza umana è
enorme. Ed è dinamica. Varia
nel tempo e nei contesti. In altri

termini io posso esprimere, per
esempio, una notevole intelli-
genzamusicale in certi contesti e
poi mostrare una scarsa intelli-
genza musicale in altri contesti o
nel medesimo contesto, in altro
tempo. Insomma,comesostiene
il filosofo Paul M. Churchland,
nonesiste l’intelligenza,mapiut-
tosto un vettore intelligenza,
una traiettoria che si muove nel-
lospaziodelle formed’intelligen-
za, nello spazio geometrico e nel
tempo.
Il secondo motivo è che questa
traiettorianellediversedimensio-
nie formedell’intelligenzanonè
enonpuò esseredeterminatage-
neticamente, ma è largamente
influenzata dall’ambiente. La ge-
netica,naturalmente,puòlimita-
re le traiettorie, ma non può cer-
to determinarle. La genetica può
predisporre allo sviluppo di una

marcata intelligenza musicale o
diunabrillante intelligenzainter-
personale. Ma se non ho maestri
che mi insegnano a suonare e
non ho strumenti per suonare la
mia intelligenza musicale poten-
ziale non potrà mai esprimersi. È
ovvio, dunque, che il vettore in-
telligenza è un processo storico
che segue traiettorie storicamen-
te e non geneticamente determi-
nate.D’altraparte, se ilDnadeter-
minasse rigidamente il compor-
tamentodel fenotipoumano,sa-
rebbe davvero poco intelligente,
perchéglinegherebbequella fles-
sibilità che è il vero segreto per
adattarsi e vivere in un ambiente
chesimodifica incontinuazione
e in maniera non prevedibile.
Il terzomotivopercui JamesWa-
tson ha torto è che proprio la ge-
netica ha dimostrato che per la
specieumananonèpossibilepar-

lare di razze. Non esistono i neri
africani (né i bianchi teutonici):
non in termini genetici, almeno.
Inprimoluogoperché,comesot-
tolineava Charles Darwin già nel
1871, tra gli uomini i vari gruppi
sono completamente interfertili,
c’è uno scambio continuo di ge-
niecosìciascungruppo«conflui-

sce gradualmente nell’altro» im-
pedendo che si formino razze:
ovvero gruppi con un preciso e
ben determinato profilo geneti-
co. D’altra parte proprio gli studi
genetici - tra cui spiccano quelli
diLuigiLucaCavalliSforza -han-
no dimostrato che la variabilità
genetica interna a ogni singolo
gruppo umano (per esempio tra
le persone con la pelle nera che
vivono in Africa) è maggiore del-
levariazionimedietraognigrup-
po individuato. Due persone
con la pelle nera dell’Africa
sub-sahariana hanno molta più
probabilità di differire genetica-
mente tra di loro di quanto non
differiscano un «nero medio» e
uno«scandinavomedio». Inpra-
tica questo significa che possia-
mo trovare tanto tra gli abitanti
dell’Africa sub-sahariana quanto
tra gli abitanti della Scandinavia

persone dotate di grande intelli-
genzacomputazionaleepersone
che hanno difficoltà a far di con-
to;personedotatedigrandeorec-
chio musicale e persone stonate.
Persone che hanno un’elevata
possibilità di vincere un Nobel e
persone che non ne hanno. Se
dunque la maggior parte dei pre-
miNobelvienedall’Europaodal-
l’America del Nord è perché ne-
gli ultimi cento anni le persone
intelligenti hanno trovato in Eu-
ropaeinNordAmerical’ambien-
te culturalmente ed economica-
mente più adatto per portare
avanti lericerchepremiateaStoc-
colma.
D’altra parte un Nobel, anche
quando è meritatissimo, non è
unagaranziacontrolesciocchez-
ze. Come dimostrano proprio le
frasi infelici e infondate di James
Watson.

■ di Pietro Greco

■ di Nunzia Bonifati

ILNOBEL James Wa-

tson ha dichiarato che

i neri sono meno intelli-

genti. Un’affermazio-

ne scientificamente fal-

sa. Le capacità della

nostra mente sono va-

riabili e dinamiche e,

soprattutto, non sono

determinate dai geni

RAPPORTO Uno studio sulla salute dei minori in Italia dimostra che le disparità tra regioni sono elevate

Obesità, disturbi mentali, mortalità
Allarme per i bambini del sud del paese

Oliver Herrings, «The Sum and Its Parts», 2000

Foto Ansa

TECNOLOGIA Presentato il bando per l’assegnazione delle frequenze

Arriva Wi-max
Internet senza fili

■ Sono stati scoperti nella Pata-
gonia argentina i resti di uno dei
trepiùgrandidinosaurimaiesisti-
ti. Alto da 12 a 15 metri (come un
palazzodi quattro piani) lungo da
32 a 34 metri dalla testa alla coda,
pesava almeno otto tonnellate ed
è vissuto 88 milioni di anni fa. Il
dinosauro(completoal70%)èsta-
to battezzato Futalognkosaurus
dukei.Futalognkonella linguade-
gli indios mapuche significa «ca-
po gigante», dukei è un omaggio
alla Duke Energy Argentina, che
ha finanziato gli scavi.

■ Il Viagra e altri farmaci contro
l’impotenza potrebbero essere
causadi sordità trachine fauso.A
darnenotiziaèstatol’entestatuni-
tense per la regolamentazione dei
farmaci, la Food and Drug Admi-
nistration (Fda), che ha dato di-
sposizione alle case produttrici di
cambiare le etichettature dopo
aver registrato almeno ventinove
casi di perdita repentina dell’udi-
to tra i suoi consumatori, a partire
dal1996.Ladisposizioneriguarda
ilViagra(Pfizer), ilCialis (EliLilly),
e il Levitra, (GlaxoSmithKline).

Scienza & Ambiente

L’intelligenza non si può misurare. Perché non esiste
...e le razze umane sono un’invenzione

INIZIATIVE Stand
e ospedali aperti

Il 27 ottobre
la giornata
del respiro

■ Un pasto da Mc Donalds può
contenere più del doppio del li-
mite di sale stabilito dalle autori-
tà alimentari. L’allarme è stato
lanciato da Cash, il gruppo per
l’azione e il consenso sul sale e la
salute, che ha denunciato la pre-
senza eccessiva di sale nei pasti
servitidallemaggiori compagnie
di fast food. Nel mirino di Cash
ci sarebbero anche la catena Kfc,
PizzaHuteBurgerKing.Alti livel-
li di sale aumentano l'ipertensio-
ne sanguigna nei bambini e il ri-
schio di infarti nella vita adulta.

DENUNCIA Contiene il doppio
della dose consigliata

Troppo sale
nel panino
di McDonald

■ Un test per trovare i sottotipi
di papilloma virus responsabili
del 99% dei tumori alla cervice
uterina sarebbe più efficace del
Paptestnell’individuareprecoce-
mente questo cancro. In una ri-
cerca canadese pubblicata sul
New England Journal of Medici-
ne questo nuovo test ha indivi-
duatoil95%Delle lesioniprecan-
cerose,contro il 55%delPaptest.
Unostudio svedesesulla stessa ri-
vista suggerisce che utilizzando i
due test insieme si aumenti del
51% l’efficienza dello screening.

DA «NEJM» Cerca il
Papilloma virus

Cancro dell’utero
Un esame migliore
del Pap test

FOSSILI Era alto come
un palazzo di 4 piani

Un dinosauro
enorme scoperto
in Patagonia

STATI UNITI La Fda
mette in allerta

Il Viagra
può essere causa
di sordità

A soffrire di più
i poveri, che
mangiano male
non fanno sport
e passano ore
davanti alla tv

La genetica ha consentito di chiarire tre punti rispetto alla
variabilità tra gli individui e all'esistenza delle razze umane:

1. Se si considerano i singoli geni, essi sono sempre
presenti in quasi tutte le popolazioni umane, anche se con
frequenza diversa. In pratica, per la frequenza dei singoli geni,
tutte le popolazioni umane si sovrappongono. E nessun gene
può essere utilizzato per distinguere una popolazione umana
dall'altra. Le popolazioni umane sono geneticamente molto
simili le une alle altre.

2. C'è invece una grande variabilità genetica tra gli individui,
tra gli uomini. Nessuno di noi porta i medesimi geni di un altro
uomo. Tuttavia la gran parte di questa variabilità è anteriore
alla formazione delle diverse popolazioni ed è probabilmente
persino anteriore alla formazione della specie sapiens.

3. La variabilità genetica all'interno delle singole
popolazioni, per esempio tra gli europei o gli italiani, è
elevatissima. Mentre le differenze genetiche tra i tipi mediani
delle diverse popolazioni, tra gli italiani e gli etiopi, per
esempio, sono modeste e pressocché irrilevanti rispetto alla
variabilità interna alle singole popolazioni.

Studiando la variabilità genetica tra 16 diverse popolazioni
dei cinque continenti si è constatato che: l'85% è già presente
nelle singole popolazioni, il 5% tra popolazioni del medesimo
continente e il 10% si verifica tra popolazioni di diversi
continenti.

■ Il27ottobresi svolge laGior-
natadel respiro2007.Lagirona-
ta vuol sensibilizzare l’opinione
pubblica sui problemi delle ma-
lattie respiratorie. In particolare
la Broncopneumopatia cronico
ostruttiva (Bpco) in Italia causa
18mila morti l’anno ed è una
delleprincipali fontidi spesadel
Servizio sanitario nazionale. Il
27 ottobre gli ospedali saranno
aperti e si potranno effettuare
test gratuitamente e ci saranno
stand in varie città. Informazio-
ni: www.lagiornatadelrespiro.it
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C
ostituzione della Repubblica Ita-
liana,art.3:«Tutti i cittadinihan-
no pari dignità sociale e sono
eguali davanti alla legge». Art.
25: «Nessuno può esser distolto
dal giudice naturale precostitui-
toper legge». Art. 101: «La giusti-
zia è amministrata in nome del
popolo. I giudici sono soggetti
soltanto alla legge». Art. 104: «La
magistratura costituisce un ordi-
ne autonomo e indipendente da
ogni altro potere». Art. 107: «I
magistrati sono inamovibili».
È ancora in vigore, la Costituzio-
ne della Repubblica Italiana che
sta per compiere 60 anni? Sì, for-
malmente lo è ancora. Di fatto,
nonpiù. Quel che sta accadendo
traRomaeCatanzaro èunasorta
digolpebiancoche,diversamen-
te dai golpe-golpe, mantiene la
parvenza della legittimità. Il mi-
nistrodellaGiustiziaha la facoltà
di ispezionare un magistrato, di
proporlo al Csm per una sanzio-
ne disciplinare o per un trasferi-
mento immediato. Il procurato-
re capo ha la facoltà di revocargli
la delega su un’indagine e il pro-
curatore generale di avocargli un
fascicolo. Nessuno ha violato la
legge, nella guerra scatenata da
pezzi del potere politico e giudi-
ziariocontroilpmLuigiDeMagi-
stris. Tutte le carte sono a posto,
anche se il risultato finale di que-
ste azioni legittime è clamorosa-
mente incostituzionale. Anche
losmantellamentodelpoolanti-
mafia di Falcone e Borsellino,
vent’anni fa, fu affidato a quelli
che Alfredo Morvillo, magistrato
e cognato di Falcone, definì «i
professionisti della carte a po-
sto». Pezzi di potere politico, giu-
diziario e malavitoso chiusero
violentemente la stagione delle
indagini che stavano alzando il
tiro ai piani superiori, ma senza
mai mettere il piede in fallo: tut-
to formalmente ineccepibile. Pa-
olo Borsellino denunciò tutto in
una drammatica intervista al-
l’Unità e a Repubblica, e fu trasci-
nato a discolparsene dinanzi al
Csm. Il deviato era lui che aveva
parlato, non i professionisti delle
carte a posto che stavano ucci-
dendo la lotta alla mafia. Oggi i
deviati sono De Magistris e Cle-
mentina Forleo, per aver denun-
ciato intv l’isolamento deigiudi-
ci che s’imbattono nei reati dei

potenti.
Archiviatafrettolosamentelabre-
veparentesi del pool Mani Pulite
e del pool antimafia di Caselli,
dallametàdeglianni ‘90 iprofes-
sionistidellecarteapostosontor-
nati a colpire: prima con la Bica-
merale e le leggi ad personas del-
l’Ulivo (1996-2001), poi con
quelle ad personam di Berlusconi
(2001-2006), tentandodiriscrive-
re la Costituzione, l’ordinamen-
to giudiziario, il codice penale e
di procedura cosicchè la legge
non fosse più uguale per tutti.
Ma sono riusciti soltanto a sfa-
sciare la giustizia per tutti. Non
ad abrogare l’articolo 3, contro il
quale -grazieal rigoredellaCorte
costituzionale e alla schiena drit-
tadipochimagistrati - si sonoin-
frante decine di leggi-vergogna.
Così,daunannoemezzo,siètor-
nati all’antico. Alle vecchie veli-
ne e vaseline democristiane, che
non toccavano né la Costituzio-

ne né i codici, anzi formalmente
li rispettavano e li ossequiavano.
Come ai tempi del fascismo, che
non toccò la giustizia ordinaria
ma si limitò ad affiancarle il Tri-
bunalespecialeper idelittipoliti-
ci. Tanto si sapeva che una magi-
stratura culturalmente e social-
mente omologata alle classi diri-
genti,perlopiùasservitaointimi-
dita dagli altri poteri, avrebbe sa-
puto isolare le eventuali “teste
calde”. Poi, quando a fine anni
60 spuntarono i primi magistrati
di nuova generazione e si misero
in testa di far rispettare la legge
anchedaipolitici,dagl’imprendi-
tori e dagli apparati dello Stato,
furonobollaticome“pretorid’as-
salto” e “toghe rosse” per isolarli
come “deviati” dalla corporazio-
ne togata: quella “buona”, che
non vede-non sente-non parla.
La casta degli ermellini fece il re-
sto: iprocuratori capi levavanole
inchieste ai pm troppo indipen-
denti, i procuratori generali le
avocavano, la Cassazione le tra-
sferiva nei porti delle nebbie e
delle sabbie perchè riposassero
in pace. Fu così per le schedature
alla Fiat, per piazza Fontana, per
la loggia P2, per i fondi neri del-
l’Iriecosìvia.Poi,grazieal ricam-

bio cultural-generazionale e a un
ordinamentogiudiziariocheaffi-
dava non più ai capi, ma a tutti i
pm il “potere diffuso” dell’azio-
nepenale, lamagistratura diven-
ne qualcosa di simile a quanto
previsto dai costituenti. E la leg-
ge, almeno ogni tanto, sembrò
davvero uguale per tutti.
Ora si torna all’antico. Mastella,
che viene da lontano e ha tra i
suoi consiglieri Giulio Andreotti,
l’ha capito. Si è subito garantito
lanonbelligeranza delle correnti
dell’Anm,imbottendoilministe-
ro di loro rappresentanti. Infatti,
dopounannoemezzodidisastri
e di malcontento dei magistrati
di base, il sindacato delle toghe
non ha scioperato nemmeno un
minuto. Nemmeno quando, tra-
dendolepromesse, ilgovernoha
mandato in vigore l’ordinamen-
to giudiziario Berlusconi-Castelli
conqualcheritoccochenonsfio-
ravaipuntichepiùledonol’indi-

pendenzadellamagistratura:pie-
ni poteri ai procuratori capi e ge-
nerali,chetornanopadroniasso-
lutidell’azionepenale, confacol-
tàdirevocaediavocazionedei fa-
scicoli; ampi poteri al ministro,
compreso quello di chiedere al
Csm il trasferimento urgente dei
magistrati.L’ordinamentoBerlu-
sconi-Castelli-Mastella passa a fi-
ne luglio 2007. De Magistris è la
prima cavia che ne sperimenta
sulla sua pelle entrambe le deli-
ziose novità. Scopre un comitato
d’affari che si spartisce miliardi
europei per depuratori mai fatti
(inchiesta «Poseidone») e ruota
attorno a politici di destra e sini-
stra. Tra questi, l’onorevole forzi-
sta Giancarlo Pittelli, socio del fi-
gliodellaconviventedelprocura-
tore Mariano Lombardi. Per me-
si ilpmèbersagliod’interrogazio-
ni parlamentari. Una sua perqui-
sizionevaavuotoperchégl’inda-
gati hanno avuto una soffiata:
una fuga di notizie che De Magi-
strisattribuiscepropriodalprocu-
ratore Lombardi. Che, appena
viene indagato l’amico Pittelli,
toglie il fascicolo «Poseidone» a
De Magistris. Questo, intanto,
porta avanti un’altra indagine
(«Why not») su altri fiumi di de-

naro drenati da un altro comita-
to d’affari: politici, massoni, fac-
cendieri e ufficiali, alcuni legati
(anche telefonicamente) a Prodi
e a Mastella. Qualcuno dalla Pro-
cura passa a Panorama, settima-
nale berlusconiano, la notizia
che Prodi è indagato e Mastella è
stato indirettamente intercettato
condueindagatieccellenti: ilnu-
mero due della Compagnia delle
OpereAntonioSaladinoel’expi-
duista Luigi Bisignani. Mastella
sguinzaglia gl’ispettori contro
De Magistris, che è vittima delle
fughe di notizie ma ne viene in-
colpato lui stesso. Poi chiede al
Csmil suo trasferimentocautela-
re urgente. Dice che è «un atto
dovuto», imposto dalla legge.
Ma la legge l’ha fatta lui e non gli
impone un bel nulla: gli dà sem-
plicemente facoltà. Il Csm non
ravvisa alcuna urgenza e rinvia
tutto al 17 dicembre. Il pm si ri-
mette all’opera e si avvia a chiu-
dere l’indagine con l’ultimo atto
imposto dalla legge: l’iscrizione
di Mastella per truffa, abuso e fi-
nanziamento illecito. Ma anche
questo atto segreto finisce sui
giornali, anzi su uno: Libero, do-
vesioccupadella faccendaRena-
to Farina, il giornalista-spione
che prendeva soldi dal Sismi ed è
moltolegatoallaCompagniadel-
leOpere.Senzaquella fugadino-
tizie illecita, nessuno - tranne i
vertici della Procura - saprebbe
che Mastella è indagato. Grazie
alla fuga di notizie, un soggetto
non titolato a sapere, il procura-
toregenerale Dolcino Favi, viene
informato e avoca il fascicolo
«Why not». Motivo: il pm è «in-
compatibile» in quanto «perso-

nalmente interessato» all’inchie-
sta. In pratica ce l’avrebbe con
Mastellachehachiesto il suo tra-
sferimento. Così le cause si con-
fondono con gli effetti: il mini-
stropersecutorediventapersegui-
tato e il pm perseguitato diventa
persecutore. Ma, formalmente,
lecarte sonoa posto. Il Pghapre-
so una decisione che poteva
prendere, anche se non ne aveva
motivo. E, anche se ha sbagliato,
cosa fatta capo ha. L’inchiesta
«Why not» dovrà ripartire da ca-
po nelle mani di un sostituto Pg
che impiegherà mesi per studiar-
si gli atti e già sa cosa gli capiterà
se sposerà la linea De Magistris:
verrà a sua volta attaccato, ispe-
zionato, deferito al Csm, propo-
sto per il trasferimento. Dunque,
se non è masochista, gli convie-
nelasciarperdere,voltarsidall’al-
tra, archiviare. Il golpe bianco è
compiuto. La Costituzione è ri-
baltata, senza neppure sfiorarla.
OraDeMagistris siappellaalpre-
sidentedel Csm,cioèal capodel-
lo Stato. Un altro presidente del-
la Repubblica e del Csm diceva:
«Oggi la nuova Resistenza consi-
ste nel difendere le posizioni che
abbiamo conquistato, nel difen-
dere la Repubblica e la democra-
zia. Oggi ci vogliono due qualità:
l’onestàe ilcoraggio.Quindi l’ap-
pello che faccio ai giovani è que-
sto:cercate diessereonestiprima
ditutto.Lapoliticadev’essere fat-
ta con le mani pulite! Se c’è qual-
che scandalo, se c’è qualcuno
che dà scandalo, se c’è qualche
uomopoliticocheapprofittadel-
la politica per fare i suoi sporchi
interessi, deve essere denuncia-
to». Si chiamava Sandro Pertini.

MARCO TRAVAGLIO

Avocazione e CostituzioneVendo
dunque sono

Le mie primarie
e le parole
di Giuseppe di Vittorio

Caro Direttore,
ho19anniesonoungiovanedirigentedellaSi-
nistraGiovanile romananonchéassiduoletto-
re del suo giornale. Il 14 ottobre non lo scorde-
rò mai: non potrò mai levarmi dalla mente
quelle interminabili ore di lavoro, quelle 300
persone che hanno votato nel mio seggio
(comprendentesolotre sezionielettorali),quei
sorrisi nel vedere anche i giovani a lavorare per
un’occasionecosi importante.Epoi le telefona-
te continue con i compagni in giro per Roma,
gli aggiornamenti, la urla di gioia ogniqualvol-
tavenivanocomunicatinuovidatisull’affluen-
za. Un’organizzazione incredibile, un affiata-
mento unico che ci ha permesso di arrivare a
questostraordinario successo inparticolar mo-
do nella nostra città. È proprio in occasioni co-
mequesta,comeinpassatoper le festede l’uni-
tà, o per i congressi, che si coglie la superiorità
del nostro modo di fare politica, la forza della
nostra organizzazione. In fondo cos’è la politi-
ca senza l’organizzazione? È declamazione, re-

torica, sterile demagogia. L’organizzazione è il
momento più alto del far politica, il momento
cioèincui le ideesi trasformanoinforza,diven-
tano capaci di muovere uomini e donne e di
cambiare i dati della realtà. Essa è concretezza,
è l’asse robusto cui tutto si collega, è il motore
che permette a questa macchina di cammina-
re nella società e, camminando, di rafforzarsi.
Nessunapolitica può essere realizzata senza un
partitoche sia ingrado di capacedi portarla tra
le masse, nelle case, nei luoghi di lavoro, nelle
strade, e di guidare tutto il popolo a realizzarla.
Sta a noi fare in modo che il nuovo partito ab-
bia questa capacità e sta a noi dargli una sua fi-
sionomia che lo renda riconoscibile e gli apra
l’animo della gente mostrando che è la guida
di cui hanno bisogno. Il sogno sarebbe fare in
modo che almeno un cittadino su due abbia
una tessera di partito, perché per “concorrere
conmetododemocraticoadeterminare lapoli-
tica nazionale” (art. 49 Cost.) i partiti devono
tornareadavere il consensodellagenteenessu-
no deve più vergognarsi di andare in giro con
una tessera.
Mi sono venute in mente delle parole nella
giornatadi domenica mentre ero al seggio a la-
vorare, parole che riassumono alla perfezione
il perché dedico cosi tanto tempo all’attività
politica. Sono tratte dal discorso che il compa-
gnoGiuseppediVittorio tennedavantiai lavo-
ratori di Lecco poche ore prima di morire. Di
Vittorio aveva la seconda elementare ma ten-
netestapernoveanniai latifondistidiCerigno-
la,daragazzofuunodeiprotagonistidellaResi-
stenza, da adulto il più convinto sostenitore
delPattodiRomaedell’unitàdei lavoratori fos-
sero essi democristiani, socialisti e comunisti.
In sostanza uno che, a mio modesto modo di

vedere,ha anticipato di seidecadi il Partito De-
mocratico. Che le sue parole ci siano di inse-
gnamento.
«La nostra causa è veramente giusta, nell’inte-
resse di tutti, di tutta la società, nell’interesse
dell’avveniredeinostri figlioli.Perquestomeri-
ta di essere servita anche a costo di enormi sa-
crifici.Come il piccolo rivolod’acqua che scor-
rendoprecipitanel fiumeecontribuisceadirro-
bustirlo, ad aumentarne il volume, ad accre-
scerne la portata e la velocità, a renderlo anche
travolgente, così ogni piccolo contributo di
ogni singolo militante affluisce sempre alla
grandefiumanacheèrappresentatadalla fami-
glia dei lavoratori italiani che è la nostra forza,
la garanzia del nostro avvenire. E quando si ha
la consapevolezza della giustezza della causa
ognuno può avere la forza interiore di dire: ho
compiuto il mio dovere.E questo può dirlo da-
vanti a sé stesso, di fronte alla propria donna,
aipropri figli,di frontealla società intera» (Giu-
seppe di Vittorio, 3 novembre 1957 Lecco, po-
che ore prima di morire).

Francesco Magni

Ripetiamolo a tutti:
se cade Prodi
torna Berlusconi

Cara Unità
sono ferrmamente contrario a questo “cupio
dissolvi” autolesionistico che ha preso un sac-
co di persone. Ho visto Anno Zero due sere fa.
Giusto dare la voce a emarginati e precari, ma
sbagliatodedicaretutta la trasmissionealle ina-
dempienzediProdi,perpoi sentireFerrerodire
sommessamente in20secondichebisognasti-
molare il governoa farmeglio,maanchericor-

darsi che l’alternativa è il ritorno delle destre.
Quelloè invece ilpuntocentrale.Nonvadetto
incidentalmenteo sommessamente:va urlato.
Prodi potrebbe far meglio di così? Io credo che
inpoliticaoccorraconfrontarequellochesi rie-
sce a fare con la forza che si ha. Berlusconi ave-
vauna forza immensaalle spalle eppureha fat-
to poco. Prodi ha la maggioranza più instabile
e risicata che ci sia mai stata, e sta facendo co-
munque, molto meglio di Berlusconi.
Ha, purtroppo, due nemici: il masochismo di
molti italiani (quelli che pur di non accettare
gli scalini rischianodi riavere loscalone)e le tv,
che ormai sono tutte un coro di attacchi al go-
verno (necessità di fare il gioco di squadra in
Mediaset, urgenza di scendere dal carro degli
sconfitti in Rai).

Filippo Cusumano, Venezia

Caso Vodafone:
cambia tutto
ma nessuno ci aiuta

Cara Unità,
sonounadipendenteVodafoneappenarientra-
ta dalla seconda maternità. Al mio ritorno ho
trovato l’azienda sconvolta da un cambiamen-
to che nessuno si sarebbe mai aspettato e che si
staripercuotendoprofondamentesulleviteno-
stre e dei nostri figli. Mi riferisco alla scelta della
cessione di un ramo d’azienda. Appena avuta
la notizia (l’abbiamo saputa dal Sole 24 Ore!) ci
siamo mobilitati immediatamente per cercare
di fermare questa tragedia. Eh sì! È proprio una
tragedia! Perché noi in questa azienda ci aveva-
mo creduto veramente; di questo lavoro, otte-
nutodopoannidisacrificiediprecariato,erava-
mo “sicuri”! E con la stessa sicurezza abbiamo

stipulato mutui trentennali che non riusciamo
ormai a pagare con un solo stipendio. E con la
stessasicurezzaabbiamomessoalmondodei fi-
gli. Pensatechepazzia, crederediavere unavita
normale, realizzare “almeno l’essenziale”.
Abbiamo fatto un secondo sciopero il 19 Otto-
bre e, sorpresa, noi eravamo 2000 persone e di
sindacati (a parte i nostri delegati) neanche
l’ombra. Lo stesso per i politici.
Inquestigiorni speravamoinunsegnalepositi-
vo da parte del Governo, in un impegno che
esulasse dalle strategie politiche in atto; l’intesa
sulwelfaresembravapernoietutti iprecari l’oc-
casione giusta per dare una svolta positiva alla
nostra lotta. E invece si fa finta di niente: siamo
ignorati da tutti, o quasi...

Francesca Paganelli

Tutti in piazza
a sostenere
questo governo

Il Cavaliere dice che nella seconda settimana
di novembre il governo cadrà. Secondo me
«l’Unità» ed «Europa» dovrebbero invitare tut-
ti i democratici ad effetuare una settimana di
mobilitazione per sostenere il governo, pro-
prio in quel periodo. Bisogna dire ai senatori
della maggioranza che 19 milioni di elettori li
hanno mandati in Parlamento per far durare 5
anni ilgoverno,perunprogrammachesiesau-
risce in 5 anni e non in una settimana.

Roberto Bertolotti

Non esiste solo la precarietà
dei contratti a progetto,

dei contratti da rinnovare a
getto continuo (anche se il
protocollo ha posto uno stop).
Esiste una precarietà più sottile
che assale quelli che vengono
definiti “garantiti”. Anche se
spesso viene da chiedersi:
“Garantiti da chi?”. Una storia
illuminante la racconta una
mamma che mi ha scritto
qualche tempo fa, Luigia Paoli.
La donna ha un figlio che aveva
un posto fisso, godeva della
protezione dell’articolo 18. Ma
non si è fatto licenziare, si è
licenziato lui. Il ragazzo era
stato assunto, in una località
della Toscana, in uno di quei
centri commerciali sempre
superaffollati dai consumatori.
Era addetto alla vendita di
elettrodomestici: dalla
lavastoviglie al pettine elettrico.
Stefano però, dopo due anni e
mezzo di lavoro, racconta la
mamma, non era più lui. Era
diventato il Signor “quanti
frigoriferi o lavastoviglie hai
venduto oggi?”. Allorché gli
capitava di vendere solo
quattro pettini elettrici e due
ferri da stiro era considerato
una nullità e così tutti gli altri
suoi compagni. Con tanto di
ramanzine perché si desse da
fare, corresse da un corridoio
all’altro senza perdersi in
chiacchiere e sorrisi per
convincere all’acquisto il
potenziale cliente. Come i capi
spiegavano, nei cosiddetti
“breefing” mattutini, non
bisognava perdere tempo
parlando con la clientela.
«Niente sorrisi e niente
accompagnamenti allo scaffale
giusto, nemmeno se una
signora magari di 90 anni con il
bastone o una giovane donna
incinta o un’altra con il
passeggino gli chiedevano per
cortesia dove fossero i phon».
C’era solo una linea di
condotta: “tu vali per quello
che vendi”. Un lavoro con i
suoi rischi fisici anche quello
del commesso, soprattutto
nella corsa ai rifornimenti in
magazzino, con un’escursione
termica di 10 gradi, in maniche
di camicia anche d’inverno.
Oppure lavorando con torri
elettriche altissime senza
alcuna protezione: né un casco
in testa, né guantoni. E Stefano
che commentava: «Prima o poi

ci scappa il morto perché se ci
frana addosso una lavastoviglie,
addio commesso!».
Una descrizione desolante.
Unica presenza sindacale un
ragazzo iscritto alla Cgil,
organizzatore di uno sciopero
in quella cattedrale
dell’elettrodomestico con
duecento dipendenti e
nemmeno una mensa. Così per
il pranzo ciascuno aveva quello
che gli operai a Torino
chiamano il barachin, il
portavivande, senza la
possibilità di riscaldarlo. Una
cattedrale dove per andare a
fare la pipì o per defecare
concedevano sette minuti con
tanto di contatempo attaccato
alla cassa. E in caso di ritardo
una bella multa.
La mamma che scrive e
racconta tutti questi particolari
non è un’estremista. Tanto è
vero che difende in qualche
modo anche il povero Marco
Biagi, assassinato dalle Br e
presunto autore della legge 30
(presunto perché la legge
dovrebbe portare il nome di
Roberto Maroni). La sua era
solo una pezza, scrive la
signora, per ovviare alla
disoccupazione giovanile:
«Lavorare tre mesi o sei era
meglio che niente». Solo in
seguito, prosegue, «per
l’ingordigia degli imprenditori
senza scrupoli, divenne un
modus operandi dei padroni
delle aziende per risparmiare
soldi in versamenti Inps ed
assicurazioni varie». È,
continua «un imbroglio
legalizzato» e le responsabilità
sarebbero, accusa la signora,
anche dei sindacati (ma a dire il
vero la Cgil all’epoca si oppose
riuscendo solo ad impedire la
cancellazione dell’articolo 18).
La testimonianza di Luigia Paoli
dimostra, in sintesi, di come si
possa allargare il concetto di
precarietà. Perché i giovani
moderni italiani non accettano
più un lavoro qualsiasi dove
permanga un antico rapporto,
come tra servi e padroni. E forse
è il caso di lasciar perdere la
discussione sulle caratteristiche
della legge 30. Parliamo dei
problemi di uomini e donne
come Stefano e cerchiamo di
risolverli. Il protocollo ha
mosso alcuni parziali passi, ma
la prospettiva è tutta aperta.

http://ugolini.blogspot.com

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
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COMMENTI

ATIPICIACHI

Nessuno ha violato la legge
nella guerra scatenata contro
il pm Luigi De Magistris
Tutte le carte sono a posto
eppure il risultato di queste
azioni legittime è incostituzionale
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MAURIZIO CHIERICI

La tiratura del 21 ottobre è stata di 157.119 copie

Caro Luigi,
nel tuo commento alla nostra lettera (1 ottobre
2007) dici che «le cose sono cambiate abbastan-
za nettamente, mi pare, da quando il centro sini-
stra è alla guida di questo Paese» e su questo pun-
to non possiamo che darti ragione, perché rispetto
algovernoBerlusconic’è statauninversionedi ten-
denza sul tema della sicurezza sul lavoro, però
non basta. Il comma 1198 è stato modificato con
un emendamento alla legge delega per un Testo
Unico per la sicurezza sul lavoro, ma noi Rls, rap-
presentanti dei lavoratori per la sicurezza, chiede-
vamo la sua abrogazione (ci tenevamo a precisar-
lo, perché non è stato pubblicato). Nel tuo com-
mento fai riferimento anche all’aumento degli or-
ganicidegli ispettoridel lavoroeparegiustoqui fa-
re chiarezza: i 300 nuovi ispettori del lavoro che si
citano ogni qualvolta si verifica una morte bian-
ca, si occuperanno di controlli amministrativi di
regolarità(lavoronero),e cioèallaprimariafunzio-
nedelle Dpl,mentre soloa75 ispettori tecnici sarà
affidato il compito della vigilanza per la sicurezza
nei cantieri.Nonvi èalcunanormadi leggecheat-
tribuisca«competenzageneraleagli organi ispetti-
videlMin.Lav., per i rischi chesiverificanonei set-
tori edili e di cantieristica»; vero è invece il contra-
rio, e cioè il subordinedegli interventi delle Dpl, vi-
sto che per legge devono essere pre-avvisate la Asl
territorialmente competenti di un loro intervento
in cantiere (anche negli ambiti di “doppia” vigi-
lanza delle Dpl i cantieri e i lavori subacquei/aria
compressa).
D’altronde le attribuzioni di vigilanza nei luoghi
di lavoro affidate alle Asl sono state confermate
dalla ormai consolidata figura professionale del
«Tecnico della Prevenzione nell’Ambiente e nei
Luoghi di Lavoro» (DM Sanità 58/97) che svolge
la sua funzione sia in ambitopubblico (neiDipar-
timenti di Prevenzione delle Asl appunto) che pri-
vato, eper il cui esercizio èprevista la relativaLau-
reaattivatapresso le facoltàdiMedicinadelleUni-
versità Infine, abbiamo letto le dichiarazioni del
ministro del Lavoro Cesare Damiano, sui dati
Inail sugli infortunimortalinei primiottomesidel
2007: 761 contro gli 867 dello stesso periodo del
2006.Ilministrohadetto:«Èunanotiziastraordi-
naria, pur essendo un dato provvisorio». Ebbene
l’Inail aveva parlato all’inizio del 2006 di 1250
infortuni mortali (meno 2% rispetto al 2005) ed è
passatapoia1302morti (cioè il 2.2%inpiù).Ca-
ro ministro Damiano, noi non siamo così ottimi-
sti come lei e lechiediamodiattendere idatidefini-
tivi prima di fare delle dichiarazioni sulle stragi
sul lavoro.
  Marco Bazzoni, Mauro Marchi
Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza

Sono contento del fatto che siate
d’accordo con me. Le cose dopo

Berlusconi sono cambiate, però non basta. È
per questo motivo, aggiungo io, che questo
governo deve durare per tutta la legislatura
mentre in tanti, da destra e dal centro,
vogliono che cada: perché sta cominciando a
redistribuire diritti e ricchezze e perché
questo soprattutto non si vuole, dalla destra e
da tanta parte del centro più moderato, che
un governo metta in questione il modo in
cui diritti e ricchezze sono stati redistribuiti
da cinque anni di governo Berlusconi.
Chiarito questo punto, veniamo al merito
della questione che voi ponete. I nuovi
ispettori del lavoro sono pochi, secondo voi,
e i rischi che si verificano nei settori edili e di
cantieristica sono di competenza dei Tecnici
della Prevenzione in carico alle Asl. Quello di

cui mi sembra importante rendersi conto,
tuttavia, è il fatto che i bilanci del Sistema
Sanitario sono drammaticamente
compromessi soprattutto nelle Regioni che
danno il massimo contributo agli incidenti
sul lavoro: quelli conosciuti di cui si parla e
quelli nascosti dalle organizzazioni criminali
(in Campania particolarmente ed in
Calabria) che controllano a loro modo (un
modo che gli ispettori del lavoro sono
chiamati specificatamente a contrastare)
appalti e rapporti di lavoro con i dipendenti
più deboli. Quello che mi sembra poco
probabile, nella attuale situazione legislativa,
è il tentativo di costringere dall’alto (con
legge del Parlamento o con decreto del
Governo) le Regioni ad utilizzare nella
direzione da voi indicata una quantità
maggiore di quella utilizzata oggi di fondi
della Sanità. Sancita dal titolo V della
Costituzione, la loro autonomia nella
utilizzazione dei fondi sanitarii è totale ed è al
loro livello che dovrebbe essere aperta dai
sindacati confederali (non da quelli di
settore) la vertenza forte che ancora oggi non
ovunque è stata aperta. Tenendo nel conto
dovuto la connessione forte che c’è, oggi e
qui, purtroppo, fra incidenti e precariato
anomalo, fra illegalità e diritto alla sicurezza
dei lavoratori.
Sul numero dei morti e sulle dichiarazioni del
Ministro Damiano, non mi sento di
esprimere dei pareri. Il merito che a questo
ministro e al (nostro) governo va
riconosciuto, mi pare, è il fatto di aver
portato all’attenzione dei media e del grande
pubblico un tema da troppo tempo
drammaticamente sottovalutato. Quello su
cui dovremmo riflettere a questo punto,
forse, dal punto di vista legislativo è il
problema (segnalato mercoledì scorso su
questo giornale da Marco Travaglio) di una
prassi legislativa che considera solo colposo il
delitto dell’imprenditore che provoca, con la
sua imperizia o con la sua avidità, la morte di
un operaio. Severa con i più deboli e debole
con i più forti questo tipo di prassi legislativa
andrebbe posta in questione da chi fa politica
con l’idea (tornando al mio pensiero iniziale)
di redistribuire diritti oltre che ricchezze. È
anche, e forse soprattutto, a questo livello che
si gioca, oggi e nei prossimi anni, la partita
della prevenzione degli incidenti sul lavoro
che del conflitto fra ricchi e poveri, fra chi ha
potere e diritti e chi non ne ha, è in fondo
una delle manifestazioni più drammatiche e
più eloquenti. “Oportet ut scandala eveniant”
sta scritto nel Vangelo e davvero non c’è
scandalo più grande di quello che si
determina quando un uomo perde la salute o
la vita per ragioni che hanno a che fare con lo
sfruttamento del suo lavoro. Dobbiamo
partire da qui, credo, uscendo dal dispiacere
ipocrita di chi spiega l’incidente con il
destino “cinico e baro”. Riportando
all’uomo, alle sue decisioni sbagliate e alla sua
responsabilità, la causa reale di quello che
continua purtroppo ad accadere. Spiegando
con chiarezza e con forza a tutti, a partire dai
nostri bambini nelle scuole, la gravità dei
delitti che continuano a determinarsi in
troppi cantieri e in troppe condizioni di
sfruttamento: come non abbiamo
sufficientemente fatto finora e come sempre
più si dovrebbe fare in una Repubblica
fondata davvero sul Lavoro.

Lavoro e sicurezza:
non fermiamoci adesso

Caro Vespa, dai una mano ai cittadini

L’Argentina delle donne

La mia piccola rubrica, oggi, si trasfor-
ma in “lettera aperta”. A Bruno Vespa.

«Caro Bruno, non ti aspettavi
che avessi trovato il tuo

numero di cellulare. Ti ho
telefonato, a nome della coalizione
ItaliaEuropa-liberi da ogm, per
sottolinearti l’opportunità-necessità
di dedicare almeno una puntata di
Porta a Porta alla consultazione
nazionale in corso.
Nessuno può negare che la notizia
ci sia: l’argomento - la genuinità
agroalimentare e perciò l’assoluta
assenza di ogm - interessa tutti i
cittadini, persino i bimbi che sono
nel grembo delle madri, della cui
alimentazione risentono.

Mi rispondesti di no, “perché non
fa audience e io ho bisogno di
ascolti”. Alla mia replica (stai
prendendo un granchio e, in ogni
caso, il servizio pubblico ha il
dovere di informare, cosa ben
diversa dal ravanare sui delitti di
Cogne e di Garlasco), dopo una
sequela di improperi mi hai
sbattuto giù il telefono.
Vedi, non hai offeso me, ma
i circa 11 milioni di associati che la
coalizione rappresenta, della qual
cosa ho dovuto informare il
Presidente della Rai (rimasto
esterrefatto).
Martedì 16 ottobre ho partecipato a
Primo Piano: il confronto sulla
consultazione nazionale ha

totalizzato ben 1.215.000 ascolti
(share del 10,34 per cento).
“Risultato superiore alla media della
settimana”, hanno rilevato con
soddisfazione i tuoi colleghi del
Tg3.
È la prova che hai cannato, e di
brutto. A parte il non trascurabile
fatto che gli 11 milioni di cui sopra,
pagano il canone, non c’è dubbio
che una puntata ben congegnata di
Porta a Porta, con ospiti svegli e
servizi agili, susciterebbe un
interesse vasto. Dopo Primo Piano,
non hai più scuse. E ricorda: un
uomo, che corregge un errore,
supera se stesso. Spero, dunque, che
tu non voglia indugiare. Un caro
saluto».

LIBERI DA OGM

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

G
ià,perchéipalazzi sonogli stessipalaz-
zi assediati quattro anni fa quando la
crisi non dava speranza. Quel «tutti a
casa» ripetuto con rabbia faceva piaz-
za pulita di una classe politica respon-
sabile delle miserie di un paese ricco.
Imbrogliare laborghesiadellanazione
più borghese del continente latino è il
peccatoche i borghesidi ogni latitudi-
ne non perdonano mai. L’Argentina
doveva ricominciare dalle fondamen-
ta e le facce in un certo senso sono
cambiate. Sparite le alte uniformi de-
gli anni di piombo, annacquato il po-
pulismo, i buoni affari pretendono si-
gnori in grigio allergici agli ideali che
una volta scaldavano la gente. Fanno
solo conti, numeri e non persone, e se
i conti tornano le tavole si apparec-
chiano, vetrine illuminate: comprare
e consumare diventa la religione laica
di una umanità evoluta che sa inter-
pretare il nuovo mondo. Menem e Al-
fonsin e De la Rua, presidenti delle cri-
si, voci che arrivano dal passato con la
nostalgia delle vecchie abitudini, ma i
pilastri sui quali l’Argentina sta co-
struendo il futuro richiamano gli stes-
si ideali: peronismo e radicalismo. E il
dubbio continua. Perché il peronismo
non è un’ideologia, tantomeno meto-
do di governo: è il sentimento che ac-
compagna la politica di una larga par-
te dei politici oggi in corsa per un po-
sto inparlamentoo lepoltronedei go-
verni locali.Sipuògovernareadeguan-
doi sentimentialle regolechecambia-
nomentre un terzodellagentepatisce
la fame? Cristina Fernandez Kirchner,
senatriceemogliedelpresidente inca-
rica, confessa di essere diventata pero-
nista quando appena sapeva leggere.
Il nonno le aveva regalato la storia di
Evita Peroned Evita resta l’esempio da
ricordare nelle parabole distribuite in
questigiorniagli elettori: «Saròun’Evi-
tacol pugnochiuso». Nessunaallusio-
ne al socialismo degli altri mondi:
vuol far sapere che sa battere i pugni
sul tavolo. Maschi argentini avvertiti.
Elisa Carriò, avversaria nata radicale,
ha buone probabilità di conquistare il
secondo posto, venti punti in meno
che permetterebbe l’elezione di Cristi-
naalprimoturno.Precedeungruppet-
to di altri peronisti senza speranza. Pe-
ronisti e radicali sempre di fronte co-
medieci,venti, trent’anni fa.Per fortu-
na sono spariti i militari.
Le signore 2007 sono più o meno del-
la stessa età:Cristina54 anni, la Carriò
51. Hanno attraversato le paure del-
l’Argentina segnata dalle squadre del-
la morte e gli affanni delle democrazie
pasticciate dalla corruzione, sempre
con la praticità delle donne che sanno
misurare la vita non immaginando di
correre un giorno per la Casa Rosada.
Famiglie che più o meno si somiglia-
no: tradizionali, benestanti. Benessere
cheCristinaallargacolmatrimonioso-
lo civile. I primi anni sono agitati: sul
suo ragazzo allampanato pesava il so-
spetto delle amicizie montoneros, pe-
ronisti della sinistra armata. Due volte
inprigione, lascianoLaPlata(doveCri-
stinaènataedoveèstataelettasenatri-
ce)perrifugiarsinellaPatagoniadisabi-
tata dove la famiglia Kirchner ha radi-
cidi ferro.L’avvocatoKirchner simuo-
vebenenegliaffari.Compraaprezzi ri-
dicoli decine di appartamenti da pro-
prietari rimasti a tasche vuote. La poli-
tica arriva quando i militari se ne van-
no e ricomincia la democrazia del suo
odiato Alfonsin. Alfonsin che invece è
il tutoredellaCarriò.Dapprimalaurea-
ta in legge - come la Cristina spalla del
marito nello studio avvocatizio - Lilli
Cariòsiallargaascienzepolitiche,diri-
gecorsiuniversitarie incontrail radica-
lismo dei laici con l’animo di una cat-
tolica un po’ teatrale: larghe croci sul
petto,messepubblichecantate.Canta
in un certo modo anche in parlamen-
toquandoraccoglie1600firmeperde-
nunciarecompagni dipartito sensibili
al fascinodelle tangenti. Per la primae
ultima volta, il deputato Cristina, mo-
glie del governatore dello stato di San-
ta Cruz,mette la firma accanto alla fir-
ma della Carriò. Ma quando la Carriò
presiedelacommissionecheaccusaal-
trionorevolidi riciclaredenarosospet-
to, l’onorevole Cristina non ci sta: il
gioco dei massacri non le conviene.
Caratteri lontani:Cristina fila i rappor-
ti con amicizie d’oro, la Carriò sceglie

la denuncia per rinnovare la politica
con proposte vaghe. Deve lasciare il
partito. Fonda Ari, movimento social-
democratico il cui sloganèil sospirodi
un’intellettuale utopista: l’Argentina
deve essere la Repubblica di uguali. Il
Kirchnerarrivatoallapresidenzadopo
che la destra peronista di Menem vie-
ne travolta dagli scandali, e non piace
alla gente il peronismo centrista di
Duhalde; questo Kirchner peronista
sconosciuto che risale dal mare dei
pinguini, accoglie unapropostadi leg-
ge della Cariò: annulla amnistie e in-
dulti che lasciano in libertà i responsa-
bili dei delitti della dittatura. Monsi-
gnor Von Wermich, condannato al-
l’ergastolo dieci giorni fa, è uno dei
peccatori che Lillinahachiuso in gale-
ra. Insomma, lesimpatienonlecresco-
no attorno. Intanto Cristina si è fatta
strada con un carattere che intimori-
sce. Non sussurra, grida. Non chiede,

pretende. La simbiosi col marito è la
macchina delle meraviglie. Appena
l’avvocato diventa presidente, Cristi-
natornamoglie latinaenonparlapiù.
RicominciaaparlarequandoKirchner
le passa la candidatura pur avendo al-
triquattro anni a disposizione.Rinun-
cia per amore? Non proprio. Stanno
per cominciare mesi difficili: la pover-
tàavvilisceil30percentodellapopola-
zione che muore di fame nel granaio
delmondo;contrattidi lavoro, riman-
dati «a dopo le elezioni», dal prossimo
mese agiteranno le piazze mentre gli
investimenti stranieri sono in allarme
per l’esaurirsi delle fonti di energia.
Unfuturo senzapetrolio nazionale in-
guaia l’Argentina già sgualcita dall’in-
flazione per il momento nascosta dal-
l’ufficialità: 9,4 per cento, ripete la Ca-
sa Rosada, ma banche straniere, im-
prenditori e consumatori fissano oltre

il 20 l’erosione. Si promette la verifica
dopo ilvoto. Kirchner resterà al fianco
della moglie - capo gabinetto o consi-
gliere - per ripresentarsi nel 2011 se la
situazione dovesse intiepidire. Il pote-
re familiare potrebbe allungarsi a sedi-
ci anni.Nessun paragonecon l’eraBu-
sh: tra padre direttore Cia, vice di Rea-
ganepresidente,e figlioallaCasaBian-
ca per due mandati, il clan supera i 30
anni: una sola famiglia con in mano il
mondo.PiùvicinoilparallelocoiClin-
ton, «Hillary, cara amica», incontrata
una sola volta, mezz’ora di colloquio,
traduzionicomprese.Forseèstata lasi-
gnora Clinton a suggerirle di tacere il
più possibile in campagna elettorale.
Hillary taglia le interviste e i consensi
dei grandi elettori la consolano. Che
bisogno ha Cristina di pasticciare la
vittoria sicura? I poteri forti, dall’eco-
nomia alla Tv, le sono affettuosamen-
te vicini. Sceglie di passeggiare nel jet

set della politica internazionale: pran-
zo da Juan Carlos e donna Sofia reggia
diMadrid;cenaconZapatero,unsalu-
to a Prodi, abbracci al Lula di Brasilia e
incontri a Washington con economi-
sti e intellettuali per raccogliere sugge-
rimenti sul futuro dell’Argentina. Li
ascolta come senatrice, come prima
donna, come presidente in pectore.
Ruolo pubblico che consente di viag-
giareaspesedelloStatoe leprotesteaf-
fiorano. I grandi elettori argentini nu-
tronolacampagnacon3milionidieu-
ro (che in Italia fanno quasi ridere). Il
pretendente che la segue nella classifi-
cadeibeneficiatièRodriguezSaa,2mi-
lioni e mezzo di euro: è stato uno dei
cinque presidenti cambiati in un me-
se quando la crisi è scoppiata, dicem-
bre 2001. Militare cara pintada e pero-
nista dissidente. Chissà perché i soldi
arrivanosempre dauna certa parte. Ie-

ri, domenica 21, nella borsetta della
Carriò erano passati appena 275 mila
euro. Il denaro non è proprio tutto e i
giornali mettono in fila le proteste de-
gli altri candidati orfani dell’attenzio-
ne televisivamentre ogni sera Cristina
arriva nelle case, immagini e parole,
ma in Argentina i giornali contano
meno e la signora corre in solitudine
ancora una vola insidiata dalla Carriò.
Non nei voti,negli show televisivi che
la prima dama respinge. Elisa è una
protagonista che parla a mitraglia.
Graffia e aiuta l’audience anche se i
consensi restano quelli che sono: se-
condo posto, venti punti sotto. Nel
2003 era terza dietro Menem e Kirch-
ner. Nel 2005 alle spalle di Mauricio
Macrì (ForzaItaliaargentina)nellacor-
sa all’intendenza della capitale. Sem-
pre sul podio, mai medaglia d’oro. In-
somma, due protagoniste che non si
somigliano. Eleganza sobria della si-
gnora Kirchener: ogni comizio un ve-
stito diverso. Bianco e pastello. Quan-
do amava discorrere coi giornalisti
nonnascondevaleabitudinidelmatti-
no. Un’ora di ginnastica, un’ora di
trucco, di corsa al senato. Lillina è una
MariaGiovannaMagliechenonspen-
de dal parrucchiere. Veste come capi-
ta. Sparite le croci, qualcosa luccica
ma è bigiotteria. Proibito parlarle di
dieta. Ecco le due donne sulla porta
della Casa Rosada. Una sottana rosa
potrà cambiare l’Argentina? Più in là,
dietro le Ande, Michelle Bachelet go-
verna la Moneda: l’America Australe
rovescia gli stereotipi del machismo
contadino anche se le briglie del pote-
renoncambianomano.Manidei soli-
ti signori. Vedremo cosa succederà in
Argentina; a Santiago già succede.
Quando una legge arriva alle camere
cilene è stata approvata dagli gnomi
di industriae finanza,altrimentisiper-
de nelle anticamere e nessuno la ritro-
va. Bachelet un po’ incatenata. Cristi-
na lo sarà tra i ministri che il marito
chiede di conservare per dare «conti-
nuità al cambiamento»? Intrigo di pa-
role, lagentenoncapisce:votasperan-
do. Che cosa, bene, bene non lo sa.
Laggiù, dal palcoscenico, Cristina li
conforta: «So cosa manca, so cosa de-
vo fare». Non ho mai visto tanta vo-
glia di prendere sul serio una promes-
sa. mchierici2@libero.it

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e vio-
lenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagi-
na, alla voce di chi rimane fuori dalla
grande corsa che ci coinvolge tutti, par-

lando dei diritti negati a chi non è abba-
stanza forte per difenderli. Sono proprio
le storie di chi non vede rispettati i pro-
pri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassiona-
ta e paziente di un mondo migliore di
quello che abbiamo costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

In Sudamerica il machismo
perde colpi: Cristina Kirchner
ed Elisa Carriò sono le due donne
sulla porta della Casa Rosada
Dietro le Ande Michelle Bachelet
governa la Moneda cilena
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U
na sentenza che faceva giusti-
zia della cosiddetta «soluzione
all’italiana». La Ferrari è stata

«risarcita» con l’assegnazione a tavoli-
no del mondiale costruttori, ma alla
McLaren è stata lasciata la strada libe-
ra verso il trionfo nel mondiale piloti.
Sembrava un gioco da ragazzi per il
giovane Hamilton mettere le mani
sulprestigioso titolo.E lui,poi eraper-
fetto per la macchina del marketing.
Ventidue anni, nero e al suo esordio
in Formula 1: personaggio da favola
moderna. Ma la favola (che rischia di
tramutarsi inbeffa) invecel’hannovis-
suta i milioni di tifosi o semplicemen-
te appassionati, che ieri si sono messi
davanti al televisore sperando solo in
un miracolo sulla pista di SanPaolo. E

quando al via lo scudiero Alonso, co-
me capita nelle migliori famiglie, ha
messo ibastoni tra le ruotealprincipi-
no Hamilton è stato il primo ciak di
unthrilling«Rosso shocking».Hamil-
ton sembra fuori gioco. Le due Ferrari
davanti, con Massa che tira e Raikko-
nen che sfrutta la scia. E Alonso viag-
giainterzaclasse.Girodopogiromon-
ta il sogno. Tutto procede per il me-
glio, sembra la sceneggiatura di un
film. È previsto anche il sussulto rab-
biosodiHamiltoncheguadagnaposi-
zionienellecaseeneibarci si impego-
la in nervosi calcoli. Raikkonen vince
se Alonso finisce terzo e Hamilton
nonva oltre il sestoposto ..... Non ser-
ve: Hamilton non ce la fa. Ora l’unica
ansiaèche leFerrarinonrompanosul
piùbello.Mano!Vabbécheèunmon-
dialethrilling,masarebbestatodavve-
ro troppo. Roba da effetti speciali. Ma,
mai dire mai.

Vince Raikkonen (?), vince la Ferrari
(?) e se l’interrogativo verrà sciolto in
maniera positiva, è un successo di
squadra. Un gioco che la McLaren
nonèriuscitaafarequandoglièesplo-
sotra lemani«ilcampione»:quell’Ha-
milton che ha fatto saltare i nervi al
blasonato Alonso. E poi quella brutta
storia dello spionaggio e Alonso «co-
stretto»a indossare la tutadelcollabo-
ratore. La Ferrari ha avuto il pregio di
non farsi prendere dall’ira. Almeno fi-
noallosventoliodellabandieraascac-
chi a Interlagos. Il team di Maranello
ha accettato la farsesca sentenza e ha
scommessotuttosullapistaehasban-
cato. Che film! Che sceneggiatura!
Mancasolo ilnomedel regista.LaDu-
cati, l’Aprilia ora la Ferrari: l’Italia dei
motori va a mille e in un Paese imbal-
latodafrenatori,dafuorigiriedasabo-
tatori è perlomeno un buon segno. O
poteva essere un buon segno?

Ferrari rosso shocking anzi giallo

MARIO CAPANNA
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